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EDITORIALE

Cammini di fede o iniziative per la proposta vocazionale?

di Italo Castellani, Direttore CNV
ITALO CASTELLANI

Per rispondere coerentemente a questo interrogativo mi permetto richiamare alcune indicazioni essenziali del Piano Pastorale per le Vocazioni: “Fare proposte vocazionali ai giovani d’oggi signi​fica indicare un ‘cammino spirituale’ ovvero un cammino di fede in chiave vocazionale”1.
Un ‘cammino’ pedagogicamente garantisce la maturazione e il di​scernimento di autentiche motivazioni vocazionali: il passaggio da mo​tivazioni vocazionali fragili, provvisorie o in ogni modo frammentate, all’ ‘unificazione vocazionale’ ovvero alla motivazione realmente moti​vante un’autentica scelta vocazionale. Si pensi, ad esempio, il passag​gio da un certo gusto gratificante per un ideale di servizio e impegno per gli altri ad una vita gratuita secondo Cristo, modello esigente.

Un ‘cammino’ pedagogicamente garantisce la maturazione di un’armonia vocazionale stabile, di un progetto di vita, come supera​mento di una soggettività esasperata – fondante su criteri puramente soggettivistici scelte e assunzioni di impegni – che non si concilia con l’oggettività della fede, che propone una parabola esistenziale non certo costruita su simpatie momentanee e tanto meno su gusti soggettivi.

Un ‘cammino’ infine, proponendo la meta impegnativa della matu​razione vocazionale, favorisce la maturazione di scelte pensate e perso​nalizzate – superando possibili condizionamenti psicologici e ambienta​li – educando ad un’autonomia di giudizio e di assunzione graduale di responsabilità 2.
Se queste sono le dinamiche psicologiche-spirituali di un ‘cammino spirituale’, mi sembra utile richiamare, seppure brevemente, i ‘cammini di fede’ che oggi devono coniugarsi naturalmente con la proposta voca​zionale: itinerari di preghiera, di servizio, di orientamento vocazionale.

Itinerari di preghiera

Questi itinerari comunitari sono concretamente espressi da: scuole di preghiera, gruppi di preghiera, incontri periodici di preghiera, ecc.

Al di là della tipologia differenziata e della differente struttura di queste proposte di preghiera, il denominatore e la finalità comune e lo scopo fondamentale è quello di ‘insegnare ai giovani a pregare’.

Un tale cammino porta i giovani a sperimentare situazioni nuove, immagini nuove e vere di Dio, che inducono a rischiare, a discernere e a lasciarsi condurre dallo Spirito, fino al punto in cui lo Spirito stesso divenga la ‘bussola’ interiore in grado di guidare il giovane alla forma​zione e assunzione del progetto di vita.

Altre caratteristiche comuni alle diverse esperienze di preghiera, che ne fanno direttamente o indirettamente un’educazione alla preghie​ra aperta al problema vocazionale, sono: l’educazione all’ascolto, alla risposta, all’oblatività ed alla risposta personale.

Itinerari di servizio

Possono riconoscersi ed enumerarsi tra gli ‘itinerari di servizio’ la vasta gamma di esperienze di servizio che vanno dal ministero del cate​chista al servizio di volontariato: è lo ‘spazio aperto e vitale’ del servi​zio della Chiesa che annuncia, prega, serve e promuove l’uomo.

Un ‘itinerario di servizio’ per caratterizzarsi come ‘cammino spiri​tuale’ nella sua completezza di esperienza cristiana ha bisogno tuttavia non solo di contare al suo attivo gesti o esperienze di ‘servizio’, bensì di garantire costantemente la promozione della ‘coscienza del servizio’ la cui anima è la carità.

Un ‘itinerario di servizio’ è poi itinerario completo di crescita vo​cazionale nella misura in cui favorisce soprattutto nei giovani questo itinerario di maturazione – dalla carità al servizio, dal servizio alla vo​cazione – come afferma lo stesso Piano Pastorale per le Vocazioni: un itinerario di servizio “può essere itinerario di formazione in vista della vocazione definitiva e può condurre ad una scelta di vita consacrata nella misura in cui: è evangelicamente motivato e coltiva nella preghie​ra il senso dell’Assoluto; è educazione al discernimento dei bisogni; è verifica di capacità di dedizione e di fedeltà nella ferialità; è aperto ad un eventuale impegno definitivo nella vita consacrata” 3.
Itinerari d’orientamento-accompagnamento

Sono i ‘cammini’ di sempre e quindi collaudati da tempo nella co​munità cristiana: esercizi spirituali, incontri di orientamento, campi​scuola ecc. Questi – tenendo presente il livello di maturazione nella fede dei giovani a cui si rivolgono – devono solo qualificarsi ‘vocazio​nalmente’ sempre più nelle finalità e nei contenuti.

L’ascolto personale o comunitario della Parola, la preghiera per​sonale o comunitaria, ogni forma di celebrazione della Parola, ogni esperienza sacramentale sono tanti momenti pedagogici che devono aiutare il ragazzo o il giovane a interrogarsi profondamente: “Signore, cosa vuoi che io faccia?”.

Crescita nella fede e proposta vocazionale in definitiva si coniuga​no perfettamente nell’esperienza di un ‘cammino spirituale’.

L’itinerario spirituale cristiano è infatti itinerario di maturazione vocazionale in quanto offre l’itinerario completo di un’esperienza di chiesa.

Iniziative ‘forti’ per la proposta vocazionale

Sulla base di quanto appena sopra detto il tema specifico affronta​to dal presente numero di ‘Vocazioni’ – anno, mese, settimana vocazio​nale – pone gli operatori pastorali di fronte ad un’attenta analisi del loro specifico servizio vocazionale e, soprattutto, a trovare un equili​brio tra pastorale ordinaria, proposta di itinerari di fede, e iniziative ‘forti’ di pastorale vocazionale.

‘L’anno, il mese e la settimana vocazionale’ si pongono infatti, an​che se il termine è per certi aspetti improprio, come ‘iniziative forti’ al​meno nel senso che si caratterizzano con una specifica forza e origina​lità nel cammino ordinario della comunità cristiana.

Non c’è dunque conflitto fra ‘itinerari’ e ‘iniziative forti’ per la proposta vocazionale, perché di fatto siano progettati e proposti come complementari nell’itinerario di formazione delle giovani generazioni nella vita della comunità cristiana.

Anno vocazionale

È un progetto per lo più straordinario, soprattutto se celebrato a livello diocesano: è la scelta, dovuta a qualche particolare circostanza, come ad esempio date storico-pastorali significative della vita della diocesi, anniversari particolari della vita del vescovo o del presbiterio, la stessa ‘secca’ vocazionale che da anni può segnare la vita della co​munità diocesana...

Il progetto ‘anno vocazionale’ diocesano intende quindi fare il pun​to sulla situazione vocazionale di una chiesa particolare e segnare un ‘tempo forte’ vocazionale, perché tutta la comunità ecclesiale diocesana sia percorsa ‘a tappeto’, lungo un intero anno, dalla dimensione voca​zionale e recuperi ai vari livelli, se necessario, o in ogni modo appro​fondisca la consapevolezza della responsabilità della comunità ecclesia​le circa la vocazione di tutti i suoi membri. Coscienza e responsabilità ecclesiale della ‘chiamata’ si traducono poi di fatto e conseguentemente nella proposta di ‘itinerari vocazionali’ alla comunità ecclesiale varia​mente articolata in parrocchie, comunità religiose, gruppi e, soprattut​to, alle giovani generazioni nei modi ed espressioni sopra ricordati.

È bene anche notare che ‘l’anno vocazionale’ è un progetto straor​dinario che può essere fatto proprio da singole comunità parrocchiali, comunità scolastiche, contesti giovanili raggiunti da Istituti religiosi ecc.: importante è che ‘l’anno vocazionale’ abbia un ‘prima’ e soprat​tutto un ‘dopo’, sempre nel quadro di riferimento del cammino globale di una chiesa particolare.

Mese vocazionale

È per lo più un ‘progetto ricorrente’ nella vita di una diocesi e, quindi, delle comunità parrocchiali che ne sono parte viva. Il ‘mese vo​cazionale’ è infatti una scelta acquisita in alcune diocesi, come viene documentato più avanti, ed è una ‘tappa’ naturale nel loro cammino annuale. Lo stesso Calendario Liturgico diocesano ne segna i ‘tempi’ in sintonia con il cammino di fede scandito dall’anno liturgico.

Non poche sono anche le comunità parrocchiali – laddove il ‘mese vocazionale’ non è un progetto diocesano ricorrente – che stanno viven​do il ‘mese vocazionale’ come meta o momento forte del cammino ordi​nario vissuto in chiave vocazionale e quindi come momento ‘culmine’ perché la dimensione vocazionale non venga mai meno negli itinerari di fede proposti dalla parrocchia alla comunità nel suo insieme e, in par​ticolare, a fanciulli, adolescenti e giovani che in essa devono essere aiu​tati a maturare la propria esperienza di fede e ricerca vocazionale.

Il progetto ‘mese vocazionale’, che viene presentato nei servizi che seguono, può essere illuminante al riguardo.

Settimana vocazionale

È il ‘progetto’ pastorale che non dovrebbe mancare – nell’arco del cammino di un anno pastorale – in nessuna comunità parrocchiale.

Nelle pagine che seguono viene presentato anche un possibile ‘mo​dello’ di attuazione di ‘settimana vocazionale parrocchiale’: tempi e metodi di preparazione, fase di realizzazione, prospettive per la comu​nità, ecc.

Personalmente ritengo che la ‘settimana vocazionale’ potrebbe rap​presentare in una comunità parrocchiale il ‘tempo forte’ del cammino ordinario che fa della comunità parrocchiale – come ricorda il Piano Pastorale per le Vocazioni – “il luogo privilegiato di annuncio vocazio​nale e comunità mediatrice di chiamate attraverso ciò che ha di più originale e caratterizzante: la proclamazione della Parola che chiama, la celebrazione dei segni della salvezza che comunicano la vita, la testi​monianza della carità e il servizio ministeriale. L’annuncio vocazionale deve dunque innervare tutte le espressioni della sua vita. Nella pastora​le ordinaria di una comunità parrocchiale, la dimensione vocazionale non è dunque un ‘qualcosa in più da fare’ ma è l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che essa esprime” 4.
In questa ottica significativo anche il dato che fa registrare molte comunità parrocchiali orientate e impegnate a vivere la ‘settimana vo​cazionale’ incentrata sul tema di catechesi della annuale Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni e in preparazione ad essa, in modo che tale ‘celebrazione’ non si riduca a una ‘giornata’ fine a se stessa ma costituisca realmente una ‘tappa’ del cammino dell’anno li​turgico, ‘scuola permanente di fede’ per la comunità cristiana, proposto e vissuto in chiave vocazionale.

Concludendo

L’anno, mese, settimana vocazionale – e se si vuole le ‘giornate vo​cazionali’ – vanno viste nel quadro e nell’economia del piano pastorale diocesano e parrocchiale.

La programmazione di tali ‘progetti’ non rappresenta quindi un semplice ‘piano organizzativo’ o iniziative fine a se stesse, ma soprat​tutto ‘progetti di vita’ che scandiscono e segnano vocazionalmente la vita della comunità cristiana.

In questa ottica l’anno, il mese, la settimana vocazionale intendo​no essere ‘tappe intermedie’ del cammino di fede liturgico della comu​nità cristiana perché in essa ogni persona abbia coscienza di esser ‘chiamata’.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 47.

2) Cfr. E. Masseroni, La proposta vocazionale ai giovani d’oggi: proposta di un cammino spirituale, in Vocazioni n. 1/1987, pp.22-23. 

3) CEI, o.c. n. 30.

4) CEI, o.c. n. 26.
STUDI 1

L’anno liturgico: itinerario vocazionale e scuola permanente per l’accompagnamento vocazionale dei giovani

di Gianni Colombo, Docente di Liturgia al Seminario di Novara

GIANNI COLOMBO

Non è facile raccogliere in poche note la ricchezza di contenuti e di provocazioni offerta dall’anno liturgico nell’ottica suggeri​ta alla presente riflessione. Mi sembra tuttavia opportuno con​tribuire portando l’attenzione sull’unità di contenuto dell’anno liturgi​co e sui suoi riflessi in ordine al cammino vocazionale.

Il Mistero è uno solo

Il centro è la Pasqua del Signore, resa presente dall’Eucaristia, con la quale celebriamo e partecipiamo alla morte del Signore. Se da un lato la molteplice articolazione dell’anno liturgico è sempre riconduci​bile al mistero dell’unica Pasqua, celebrata mediante il rinnovarsi dell’ identica Eucaristia, dall’altro tuttavia il susseguirsi delle molteplici feste e tempi liturgici rivela e consente di fare nostra l’insondabile ric​chezza dell’unica Pasqua, che il divenire dell’anno liturgico scompone e rifrange, così come un prisma scompone e rifrange l’unico raggio di luce in mille sfaccettature.

L’anno liturgico inserisce così i misteri di Cristo nella nostra vita quotidiana non solo come avvenimento del passato o come esempio da imitare, ma come qualcosa che accade qui e ora misteriosamente sotto il velo dei segni, per accadere nel cuore di ciascuno, trasformar​lo, modellarlo nel Cristo, comunicare la sua vita di Risorto.

“La via di Gerusalemme”

Se il centro è il mistero della Pasqua, allora l’anno liturgico dise​gna e tratteggia l’itinerario del discepolo che, pur variegato nel suo di​spiegarsi storico, è riconducibile ad una sola prospettiva di fondo, sen​za la quale, esso stesso diventerebbe una “bella passeggiata” e il disce​polato di Cristo perderebbe la sua profonda originalità: la via di Geru​salemme che Cristo indica come unica strada a chi vuol stare con lui. Slegando i diversi momenti da quest’unico centrale momento tutto perde di significato: la via maestra del discepolo è condividere la Cro​ce. È a questo livello che l’anno liturgico assume tutto il suo valore di scuola permanente per la comunità cristiana e per l’accompagnamento vocazionale dei giovani, perché consente di superare e di chiarire una precomprensione in agguato nella cultura giovanile e nella comunità cristiana come tentazione: l’impressione cioè che il camminare con Cristo e dietro a Cristo sia sì un progetto generoso, ma forse dubbia​mente umano, o perché non fa più vivere in pienezza (bisogna dire no a se stessi) o perché fa vivere, ma non secondo se stessi, secondo la propria coscienza e libertà individuali, ma secondo un Altro che si chiama Gesù.

Ecco allora che la Parola proclamata lungo questo itinerario esige la rottura dei legami familiari quando questi contraddicono la méta as​soluta che è la méta del cammino di Gesù; esige di saper sfidare le contraddizioni degli scribi e dei farisei (il mondo che oggi sta intorno a noi); esige il rinnegamento di noi stessi, dell’uomo cioè che è dentro di noi e che non vuol credere; esige in fondo che noi viviamo nella logica della fede non per il gusto di un’inutile mortificazione, ma perché si ha una meta, c’è una direzione, la fedeltà fino in fondo al disegno di Dio e il dono di se stessi per la salvezza degli uomini. E tutto questo animato dal dono della fede-fiducia nel Padre nelle cui mani affidiamo la vita e che la Pasqua di risurrezione ci invita a sperare come pienez​za.

Certo, se la via di Gerusalemme, la Croce ci mettono davanti agli occhi questa esigenza, lo fanno però come dono di grazia; sono l’amo​re di Dio, il suo Spirito che rendono possibili queste cose e che perdo​nano, fanno nuove tutte le cose e soprattutto, il cuore dell’uomo.

La Parola del Signore che ritma l’anno liturgico è lì per dire al di​scepolo che prima c’è lui, il Signore, la sua fedeltà: Io sono con te. Poi c’è il Vieni e seguimi. A volte, spesse volte, questo cammino sembre​rà costare una vita, ma, in fondo, è per dare la vita, per ritrovare la ra​gione vera e autentica di vivere.

“Tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio”

Alla luce di quanto appena detto non è impossibile vedere la pro​fonda unità del cammino tracciato al discepolo lungo l’anno liturgico: ogni mistero, che richiama alla Chiesa il Suo Signore e lo fa confessare anche nella sua concretezza storica, trae senso e dice riferimento alla Croce gloriosa del Signore: Natale, Pentecoste, Maria, i Santi sono realtà pasquali e richiamano in fondo alla grande missione di riconci​liazione della storia degli uomini con Dio per la quale Cristo ha dato la vita e che ora ha affidato come ministero ai suoi discepoli (è la cele​brazione eucaristica che dà senso alla festa!). Ecco che allora la vita, guardata dalla prospettiva di questo traguardo finale, si rivela al giova​ne come grazia, come dono, come compito perché il Regno venga: e questo non sottrarrà il cammino del discepolo dal lamento e dalla ten​tazione, né arriverà a suggerirgli un ideale storico di vita, ma lo provo​cherà a una risposta assoluta, consegnando tutto se stesso al Padre: è la risposta della fiducia in Dio: “Non temere, piccolo gregge, perché è piaciuto al Padre vostro dare a voi il suo Regno...” (Lc 12,32).

In definitiva il vivo dispiegarsi dell’anno liturgico pone non solo davanti agli occhi come memoriale, ma mette nel cuore del discepolo l’unica realtà necessaria: la memoria della Croce, il dono dello Spirito del Risorto che conduce la Chiesa e i credenti là dove è giunto Cristo.

Vissuto alla luce di questa principalità e di questa unità il cammi​no storico della Chiesa diventa il segno e il luogo del permanente co​struirsi di una chiamata, nella linea del giudizio unico e definitivo del​la Croce, segno e luogo del ritorno a Dio di tutte le cose.

A questa condizione l’anno liturgico non è un puro susseguirsi di avvenimenti, ma è storia di salvezza per noi (si pensi quanto morali​smo, legalismo o pietismo dovrebbe venir meno, per fare posto a Lui).

I discepoli di Emmaus

La vicenda dei discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24) è emblematica e significativa in proposito e ci consente, per il suo annodarsi attorno alla Pasqua, di rileggere il senso del cammino odierno delle nostre co​munità, diverse nel tempo, ma non nella sostanza. I due, dimissionari nei confronti del loro passato di discepoli, chiusi in se stessi, incapaci di ascolto, capaci solamente di parlarsi addosso lasciano “la via di Gerusalemme”: sono per molti versi il ritratto somigliante a ciascuno di noi. Ma un misterioso compagno di viaggio li apre all’ascolto delle Scritture, li conduce a scoprire un’iniziativa che li precede e una pre​senza che li interpella, apre loro gli occhi con il gesto dello spezzare il pane (= memoriale della Croce), ricomponendo così il loro passato di​sarticolato e senza senso e facendo loro ritrovare il coraggio del disce​polato e della missione (la ripresa della via verso Gerusalemme).

Da quel giorno e come in quel giorno i tempi delle nostre stagioni sono chiamati a riconoscere Lui, la sua presenza e la sua azione. È questo il senso profondo e ultimo dell’anno liturgico e della sua pro​posta vocazionale.

STUDI 2

Anno liturgico e momenti forti nella vita della comunità cristiana. Elementi di metodologia vocazionale

di Pietro Gianola, Docente all’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Ho sempre trovato nell’Anno Liturgico un alleato preziosissimo per collocarvi e appoggiarvi ogni forma di ricerca, proposta, accompagnamento vocazionale.

Infatti l’Anno Liturgico possiede tutti i requisiti per un progetto​-programma-metodo di lavoro dotato di validi principi pedagogici:

la compiutezza e la chiarezza dei contenuti vocazionali: la Storia di Dio e di Cristo diventa la Storia dell’Uomo e di chi vi è chiamato a vocazioni-missioni;

la forma della narrazione di fatti insieme divini e umani, comprensibi​li per ogni soggetto;

la compiutezza dei processi e modi formativi: l’istruzione personale; la partecipazione collettiva dell’intera comunità generale e vicina; l’assi​milazione mediante meditazione, celebrazione, preghiera; l’invito a passare subito a qualche attuazione vitale del Mistero celebrato; la Fe​sta generale e giovanile; ogni volta la densità di un’Eucaristia;

l’efficacia pedagogica di un itinerario unitario, continuo, crescente.

Quale metodologia può essere più “forte” per avviare e condurre il cammino vocazionale?

Liturgia d’Avvento e Natale

Avvento e Natale mi hanno sempre fornito una suggestione parti​colare.

I giovani nella comunità, insieme alla loro comunità, nelle picco​le comunità dei gruppi giovanili o della pastorale e catechesi giovanile vi hanno meravigliose opportunità.

Essi possono entrare nell’esperienza del raccoglimento interiore che li apre alla vita spirituale. Riflettono sulla vita, sull’esistenza sia propria che dei fratelli adulti e coetanei che stanno intorno.

Scavando dentro di sé, leggendo, documentandosi, esaminando poesie e canzoni, ricordando film e libri, ripassando fatti di cronaca esplorando criticamente la panoramica della condizione umana.

È facile e forte il passaggio all’esame del bisogno di Dio, di Gesù, del Vangelo.

È facile e forte vedere i vuoti, le disperazioni, le debolezze, le in​sufficienze, le incompiutezze, e perciò vivere la gioia e la speranza di chi già ha scoperto, incontrato, conosciuto Qualcuno. Ma in ogni caso sboccia e cresce l’invocazione: Vieni Signore Gesù; ritorna; vieni an​che quest’anno, per la ricerca e il bisogno e la maturità di quest’anno, sempre uguale eppure diverso e nuovo.

Ho constatato che con i giovani è facile che l’avvento si faccia vo​cazionale-missionario.

Quelli che hanno già incontrato, quelli che incontrano il Signore sentono subito il fatto e la responsabilità degli altri giovani lontani, in difficoltà. Le ipotesi sbocciano, le proposte si delineano: dove? come? con quale preparazione e dedizione? Ecco le partenze e gli sviluppi e le crescite vocazionali e missionarie. Vogliono parlarne, con qualcuno.

Generalmente nelle comunità abbondano le espressioni di lettura della Parola di Dio, le celebrazioni. Ogni domenica d’Avvento ha i suoi temi liturgici, i suoi personaggi di accompagnamento; le comuni​tà inventano espressioni di apertura, testimonianza, carità. Le vocazio​ni sono impegnate e chiamano i giovani a prendere parte... I messaggi si moltiplicano, forti.

Liturgia di Natale

Viene Natale. È grande il Mistero, per chi lo vive, ma ancora una volta come provocazione di proiezione aperta verso chi non sa, non crede, non osa, non approfondisce, non riceve. Se chi guida sa coltiva​re i giovani, trova facilissimo e forte l’appoggio sul carattere diffusivo e comunicativo della Felicità, dell’Amore, della Gioia, del Dono. Ho sempre potuto sottolineare e potenziare la Grazia del Mistero di Nata​le in direzione degli altri, dei lontani, dei bisognosi. Che fare? Che cosa essere? Dare la vita? Dove? Perché? Come? Con chi? Perché il Natale sia di tutti, per tutti.

Il Tempo forte culmina nell’Epifania. Ma è pienezza del tema della manifestazione, della diffusione, della comunicazione alle genti, a tutti, della natura vocazionale-missionaria della Fede, della Speran​za, dell’Amore.

Chi viene a Gesù, chi lo incontra, subito parte per annunciarlo, per rivelarlo, per comunicarne la Grazia.

Liturgia dopo Natale, nell’Anno

Gli inizi missionari di Gesù esplodono con le maturazioni del Battesimo, dei quaranta giorni del Deserto, di Cana, dell’avvio della Vita Pubblica.

Ora la Liturgia fa memoria, celebra, medita, prolunga nella comu​nità e soprattutto nei suoi giovani la pienezza missionaria di Gesù.

Il Battesimo di Gesù nello Spirito al Giordano lo immerge negli uomini e nella loro condizione e immerge gli uomini di Cristo, nel se​gno del Padre.

Nel Deserto l’umanità di Gesù pregando medita il progetto, il programma, il metodo del Padre per la missione che sta per iniziare, superando nello Spirito le deviazioni del nemico.

A Cana c’è l’impatto con le condizioni umane, c’è la maturazione del nuovo rapporto con la Madre, Maria, c’è il segno per gli Apostoli chiamati a seguire, a capire, a continuare, ad attuare a loro tempo e modo.

A Nazaret c’è la dichiarazione dello Spirito sopra di Lui con pre​ciso programma e metodo di missione.

Anche in questi tempi ho sempre trovato facile e forte l’attenzio​ne dei giovani, ragazzi e veri giovani, anche di adulti ancora in cerca di chiamata e risposta, ad ascoltare messaggi, per intuire realtà ancora oggi in atto e invitanti, per cogliere appelli e indicazioni in qualcosa che domanda d’essere assimilato, assunto, prolungato per il pieno compimento nel tempo e nei luoghi, oggi come sempre.

Ho creduto di dover sviluppare ogni volta due principi di metodo. La meditazione del fatto, del miracolo, della parabola di Gesù, fa prendere coscienza che il fatto mi riguardava personalmente come gra​zia per me, già ricevuta o da ricevere ancora per crescere: anch’io come il cieco...

Ma l’efficacia maggiore l’ho trovata in un’estensione veramente vocazionale e missionaria. Oggi il mondo è ancora pieno di chi atten​de Cristo: di ciechi, muti, indemoniati, soli e smarriti, peccatori, di ge​nerosi in cerca di ingaggio e impegno, di prigionieri, di poveri e op​pressi, di ammalati, di emarginati, di “poveri ricchi”, di masse affama​te di pane e di parola, di perdono e di speranza... Ma Gesù non passa più. Passo io, passi tu, cristiano, battezzato in Gesù, io e tu che posse​diamo il Vangelo di Gesù, lo Spirito di Gesù, il Padre di Gesù, che possiamo e dobbiamo essere amici e prolungamenti di Gesù... Cristo conta su di me e su di te. La Chiesa conta su di me e su di te. Il Mon​do e gli Uomini contano su di me e su di te. Pensaci, rifletti, ama, ri​spondi, scegli, impegnati.

Liturgia di Quaresima

La Quaresima è tempo vocazionale anche per la sua impostazione e conduzione spirituale, virtuosa, ascetica. Ma lo è più fortemente se è impostata come salita a Pasqua, cioè come itinerario teologico.

Non per nulla le letture bibliche riprendono la grande storia di Dio e degli uomini dalle origini, percorrono i tempi dell’Alleanza e della Profezia, le vicende del Popolo di Dio e dei suoi educatori, delle sue guide, sia nei momenti della guida fedele ai piani di Dio, sia nei momenti della infedeltà dei capi per sovrapporvi le proprie meschine visuali legalistiche, rituali, moralistiche, particolari.

Però gli itinerari di vocazione possono progredire assai fecondi nelle espressioni liturgiche ispirate alla meditazione della Parola, alla preghiera, alla conversione, al cambiamento di mentalità, all’azione caritativa, quando anticipano nei pii esercizi i Misteri Dolorosi di Cri​sto, i temi della Croce, della Morte Redentrice.

Liturgia di Pasqua

Viene il tempo fortissimo della Grande Settimana, del Grande Triduo Pasquale della Pasqua:

Giovedì: giorno liturgico della Cena Eucaristica, del Sacerdozio, della Carità fraterna, del Crisma di santificazione.

Venerdì: giorno liturgico della Croce e della Morte Redentrice, della dimostrazione di quell’amore sommo di chi dà la vita per i fra​telli, per gli amici, denuncia di tutto ciò che ha portato alla morte il Cristo, che causa oggi la passione della Chiesa e di tanti fratelli; sma​scheramento della diffusione, della profondità, della malizia, della leg​ge di morte del peccato, dei peccati; eppure giorno pieno di speranza nel perdono, di predicazione del perdono, di aiuto e guida del perdo​no, di svolta verso vite e relazioni non più di peccato...

Sabato: giorno liturgico di vigilia, di silenzio raccolto e meditati​vo, ma già di speranza e di attesa; giorno e soprattutto Notte di cele​brazione dei massimi Segni, Misteri, Annunci: la Luce di Cristo, la Proclamazione della Risurrezione e del suo significato, la memoria bi​blico-profetica, l’acqua del Battesimo e forse qualche ben collocato Battesimo, la rinnovazione degli impegni battesimali da parte di adulti e giovani, la prima esultanza.

Pasqua: il giorno fatto dal Signore per la grande Novità, con cele​brazione densa e esplodente che è turgida di vocazione-missione. Pa​squa nella Chiesa e per la Chiesa, nel Mondo e per il Mondo. Pasqua che è tutta Progetto, Programma e Metodo. Pasqua che interpella i partecipanti perché le sue promesse diventino vere, reali, attuali per tutti gli uomini, per tutte le situazioni. L’Uomo nuovo, l’Umanità nuova è nata. Ora bisogna attuarla, farla vivere, annunciarla. Chi si fa innanzi?

Liturgia dei cinquanta giorni

Il tempo fra Pasqua e Pentecoste mi è sempre risultato dotato di straordinaria forza di accompagnamento e crescita. Ormai il Mistero di Cristo è compiuto, è svelato in tutto il suo significato e programma. Il Mistero di Salvezza universale è compiuto e programmato. Gesù stesso nei quaranta giorni si fa Maestro formatore degli Apostoli ac​compagnandoli alla piena comprensione. La formazione che ora dà è ecclesiale, protesa al dopo della continuazione. Anche se attua e offre altri compimenti.

Compimento è l’Ascensione e attorno alla Ascensione. “Come il Padre ha mandato me così anch’io mando voi”. Andate, predicate, an​nunziate, battezzate, fate discepoli, convertite, perdonate, amate, inse​gnate l’amore, adunate in nuove comunità nel mio nome, pascete...

Liturgia di Pentecoste

Il compimento pieno è la Pentecoste. Lo Spirito del Padre e di Gesù è sopra di loro, ma ancor più dentro di loro. Ora è piena per gli Apostoli, per i discepoli, per Maria, per i seguaci la vocazione e la missione. Ora è pieno il tempo forte per la vocazione-missione di quelli che verranno dopo, per noi chiamati, per quelli che noi stessi chiameremo, cui faremo proposte, che accompagneremo e formeremo. Nello Spirito la comunità di Gesù, le comunità di Gesù svilupperanno la totalità storica, incarnata e inculturata delle molte diverse vocazioni e missioni. Crescono le forme, ma la forza resta quella degli inizi.

La Liturgia dell’Anno che segue la Pentecoste, anche con le cele​brazioni particolari che include, ha il compito di attualizzare i Misteri e la Grazia degli inizi, anche per quanto riguarda la chiamata, la ri​sposta, la formazione.
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L’anno vocazionale: linee per un progetto straordinario
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Sono ormai 25 anni che in questa Diocesi c’è questo Vescovo... 50 anni fa – più d’uno se lo ricorda ancora – si inaugurava il bellissimo, nuovo seminario diocesano... È passato un secolo preciso dalla nascita dell’Istituto religioso tanto cono​sciuto e apprezzato nella nostra diocesi... Partirono dalla nostra Diocesi – or sono ormai 200 anni – quei Missionari che hanno tro​vato il martirio in quelle terre lontane e proprio quest’anno ri​corre il centenario della loro ca​nonizzazione... Vien “fatto san​to”, in Piazza S. Pietro, quel no​stro Parroco che tanto e caro ri​cordo ha lasciato tra la nostra gente...

Fare memoria

Viene spontaneo – forse per “deformazione teologica” – chie​dersi: “che fare?”.
Il nostro cammino di chiesa ha un modo tutto suo per ricor​dare la sua storia.

Un modo tutto speciale inau​gurato per noi da Gesù stesso e radicato nelle consuetudini della storia d’Israele. Noi non ricordia​mo: ‘facciamo memoria’! Il no​stro non è mai un “rivangare il passato”; è, più semplicemente, celebrare il presente nel passato e il passato nel presente perché non sappiamo pensare il presente se non tra passato e futuro. Sappia​mo, infatti, con tale chiarezza dove dobbiamo arrivare (=l’avvento del Regno di Dio), che di​venta essenziale, nell’oggi, guar​dare sempre con grande attenzio​ne il cammino fatto e, nel cam​mino fatto, scoprire ciò che ha fatto davvero un cammino...

L’Anno Liturgico non è così un’invenzione per riempire di “sacro” il calendario ma – come ci hanno ben ricordato gli ‘Studi’ di questo numero – è il tentativo teologico di “fare memoria” del passato per vivere il presente, proiettati nel futuro in una comu​nione perenne con quel Dio in cui non c’è né passato né futuro ma solo “presente”. Noi viviamo il presente di Dio celebrando il passato e programmando il futu​ro.

La vita e la storia delle voca​zioni consacrate è un momento centrale della vita e della storia di una chiesa particolare. La pro​porzione è semplice: tanto più si prende coscienza dell’importanza delle vocazioni ordinate, religio​se, missionarie e di consacrazione laicale, tanto più si guarda il fu​turo con un desiderio insopprimi​bile di fare la nostra parte per creare condizioni tali da consenti​re una perenne fioritura di questi insostituibili ministeri. Fare me​moria della ricchezza che esse hanno rappresentato nella costru​zione dell’edificio ecclesiale è modo prezioso e sicuro per ravvi​vare, in vista del futuro, la consa​pevolezza di un dono (=carisma) che Dio non può far mancare all’ oggi della nostra diocesi e all’og​gi della sua missione.

Un anno per fare memoria! Non per ricordare soltanto, ma per far sì che – nel ricordo – sia ravviva​ta la coscienza del futuro e la re​sponsabilità sul presente. Una memoria nella quale è “accentua​to” l’elemento vocazionale.

Contenuti vocazionali quali: la chiamata di tutti; la chiamata di alcuni; la chiamata dell’insie​me e, nell’insieme, la diversifica​zione ministeriale ecc.; sono co​stantemente presenti nell’ordina​ria celebrazione del “far memo​ria” dei misteri della salvezza. Un anno, allora, per metterne in evi​denza l’importanza, le condizioni, le responsabilità, all’interno delle vie ordinarie della vita della co​munità cristiana: questo sarà – in Diocesi – un “anno vocazionale”.
Non già – dunque – un “ap​piccicaticcio” da togliere via quanto prima, bensì un’occasio​ne celebrativa che la pastorale or​dinaria accoglierà con gioia, per​ché è posta in evidenza una di​mensione essenziale e costitutiva del suo stesso impegno globale e complessivo.

Vie e momenti

Si dovrà immaginare una ca​pacità operativa all’interno delle vie maestre che “fanno” la chiesa e che “fanno” la storia.

Qualcuno parla di una di​mensione “ad intra” ed una di​mensione “ad extra” della pasto​rale. Concretamente si tratta di immaginare una grande varietà di “momenti” all’interno di due “vie”: la via che ci costruisce come comunità cristiana e, in essa, come persone cristiane (la spiritualità, la liturgia, la forma​zione permanente, la carità, la ministerialità...) e la via che ci fa missionari tra gli uomini del no​stro tempo (l’evangelizzazione, la promozione umana, la riconcilia​zione...).

E si tratta di saper cogliere, evidenziare e annunciare la di​mensione vocazionale all’interno e per il tramite di queste vie ordi​narie.

Ci si incomincerà così a chiedere: qual’è la dimensione vocazionale di queste vie? E si scoprirà – ad esempio – che quando si parla di “spiritualità” si intende, fra l’altro, ma forse “specialmente”, la vocazione del​la persona umana a vivere una dimensione spirituale. Si potrà non mettere in evidenza la voca​zione fondamentale dell’uomo a vivere come Dio lo vuole? In co​munione con Lui, alla sequela di Gesù, come membro vivo del suo corpo che è la Chiesa, nella con​cretezza vocazionale di uno stato di vita? Lo Spirito che ci è stato donato non ci fa forse riconoscere come chiamati? E non genera for​se nei nostri cuori una risposta? E questa risposta non è forse “pie​na” quando va a collocarsi nella scoperta-adesione alla chiamata specifica e diversificata dei vari stati di vita? Quale spiritualità è possibile se non è “vocazionale” e quale itinerario spirituale è au​tentico se non conduce alla sco​perta del proprio dono dello Spi​rito? Resterà solo intimismo, sen​timentalismo, moltiplicarsi vuoto e inutile di parole!

E, per l’altro versante, volen​do continuare nell’esemplificazio​ne, non siamo forse debitori nei confronti degli uomini del nostro tempo dell’annuncio di una voca​zione? La nostra missione non è forse paragonabile a quella affida​ta dal Re ai suoi servi quando – imbandita la mensa del convito nuziale – li inviava a chiamare gli invitati perché tutto era pronto... (cfr. Mt 22)? Come appare chiaro e preciso da tutto il contesto neote​stamentario che la missione della chiesa è eminentemente vocazio​nale! Una comunità fatta di chia​mati, a loro volta inviati perché giunga ad ogni cuore di uomo l’invito di Dio...

Cammin facendo ci accorge​remo facilmente – e in ogni caso abbondante su ciò appare la sus​sidiazione1 – che questa breve esemplificazione è facilmente estendibile a tutti gli altri mo​menti costitutivi della chiesa par​ticolare: la vita liturgica (=litur​gia e vocazioni); la formazione permanente (=vocazioni e mini​sterialità)...

E l’altro versante, quello del​la missione, non sarà meno esem​plificabile: “dalla parte della vi​ta!” (=perché progetto di Dio...); la riconciliazione della e nella co​munità umana (=perché chiamati ad essere una sola famiglia) e così via.

La dimensione vocazionale finirà per apparire come contenu​to centrale, implicito, decisivo di tutto ciò che “fa” la pastorale or​dinaria.

Concretamente

L’identificazione dei momen​ti operativi sarà la fase successiva. E ci accorgeremo che tali mo​menti vanno pensati e realizzati almeno a tre livelli: il livello diocesano; il livello zonale; il livello parrocchiale e delle comunità (religiose, gruppi/movimenti/associazioni).

Apparirà così un orizzonte di “programmazione vocazionale” ricco e vario come ricca e varia è la programmazione pastorale annuale di una Diocesi.

Il livello diocesano

Solo qualche accenno da ritenere particolarmente significativo ed emblematico per l’elaborazione di un programma.

· Si celebra normalmente in Diocesi il convegno pastorale unitario annuale durante e mediante il quale tutta la comunità diocesana, in tutte le sue componenti, si raccoglie attorno al suo Vescovo per pregare-riflettere-programmare. Bene! L’anno vocazionale prevedrà come argomento il tema delle Vocazioni…

· In ogni Diocesi si effettuano normalmente, durante l’anno, gli incontri periodici del clero (mensili, bimestrali, trimestrali). Sarà importante che questi incontri, durante l’anno vocazionale, siano tutti intonati a temi vocazionali. Si potrà immaginare una serie di temi del genere: “Pastorale vocazionale oggi”; “Parrocchia e Vocazioni”; “Sacerdoti e vocazioni di speciale consacrazione”; “Vocazioni e ministeri nella chiesa, oggi”; “Direzione spirituale e discernimento vocazionale”; “Catechesi, Liturgia, Carità, Spiritualità e vocazioni”; “Giovani oggi e maturazione vocazionale”. Dovunque si è manifestato un grande interesse da parte dei sacerdoti a temi del genere…

· Non c’è Diocesi nella quale non si facciano, a cura dell’Ufficio Catechistico, incontri formativi per Catechisti Parrocchiali o, per gli Insegnanti di Religione, momenti di aggiornamento. Sarà importante realizzare in essi un momento, o, meglio, tutto il corso di aggiornamento, per una riflessione su contenuti vocazionali e l’approfondimento della proposta vocazionale…

· Ormai sono frequenti le Diocesi in cui, durante l’anno, si fanno, a cura degli Uffici o Consulte per la pastorale giovanile, familiare, scolastica, del Movimento Diocesano Ministranti e Chierichetti, giornate, tre giorni, campi scuola. Sono ambiti preziosissimi per affrontare tematiche vocazionali. Dove si è fatto c’è stata grande attenzione e interesse all’argomento.

· E quale Cattedrale non vede ormai riunita attorno al Vescovo la comunità diocesana per alcuni momenti di preghiera durante il corso dell’anno? Veglie per la Pace; Veglie per la Vita; Celebrazioni delle Ceneri; Veglie Quaresimali; Giornata per i Giovani; Veglie di Pentecoste ecc. Durante l’anno vocazionale l’Ufficio diocesano per la Liturgia sarà contento di realizzare tutti questi momenti come momenti vocazionali.

Il livello zonale

Sta emergendo sempre di più nella pastorale delle nostre diocesi la dimensione “zone pastorali” altrove dette “vicarie” o “vicariati” o “decanati” ecc. In pratica un momento superparrocchiale ma a servizio della comunione tra diocesi e parrocchia. Ci sono diocesi che privilegiano per gli incontri del clero proprio la vicaria facendo tutti insieme non più di tre o quattro incontri e mensilmente, in date eguali o diversificate, gli incontri di zona.

· Sarebbe bellissimo se nell’anno vocazionale tutti gli incontri zonali, sia nel momento di preghiera come nel momento formativo e di programmazione, fossero impostati sulla tematica vocazionale. Perché non tentare una lettura a tappeto e ben meditata del Documento della CEI “Vocazioni nella Chiesa Italiana” (Pentecoste 1985)? E perché non studiare zona per zona le possibilità di realizzazione di qualche momen​to di annuncio vocazionale a tutti i ragazzi della zona? Potrebbero essere i cresimandi? Potrebbe es​sere messa in cantiere una tre giorni con tutti i chie​richetti e i ministranti?

· Molte zone pastorali mettono in cantiere delle giornate (un po’ sull’esempio della pastorale diocesana, ma con maggior efficacia ed incisività) di incontro con i sacerdoti, religiosi/e e laici. Spesso si fa anche una convivenza. Affrontare nell’occasione temi come “La famiglia, una vocazione per tutte le vocazioni” è normalmente finito per piacere a tutti…

· Anche le zone realizzano volentieri momenti di formazione per catechisti, ministri straordinari dell’Eucaristia ecc. Sono occasioni da non perdere…

Il livello parrocchiale

È decisamente il più importante​. Per un anno intero tutte le parrocchie sanno di dover mette​re in evidenza per il tramite della pastorale ordinaria la dimensione vocazionale. Hanno un’infinità di strumenti. Le vie della cate​chesi, della liturgia, della carità, della spiritualità, della pastorale giovanile, familiare, degli anziani, della cultura ecc. passano tutte di qui. Sarà il Consiglio Pastorale Parrocchiale a studiare, nella parrocchia, la miglior realizzazione possibile delle indicazioni che vengono dalla scelta di un anno vocazionale.

· Una preghiera incessante per le vocazioni si leverà da ogni co​munità parrocchiale! La celebra​zione eucaristica quotidiana (spe​cialmente nelle 34 settimane del tempo ordinario, utilizzando le due S.Messe per le vocazioni del messale); la celebrazione quoti​diana della liturgia delle ore (dove si fa) non farà mai mancare un’invocazione, un’intercessione, un pensiero per le vocazioni! Maggio e Ottobre consentiranno la celebrazione quotidiana del Rosario vocazionale; Quaresima permetterà la realizzazione di una Via Crucis vocazionale. La reli​giosità popolare sarà un campo particolarmente fertile: festa pa​tronale; celebrazioni significative quali le cosiddette “missioni al popolo” ecc. saranno occasioni utilissime per pregare e riflettere sulla vocazione/vocazioni/voca​zioni di speciale consacrazione.

· I catechisti avranno all’inizio dell’anno un momento formativo parrocchiale durante il quale si darà attuazione operativa alle in​dicazioni diocesane e non man​cheranno di realizzare in parroc​chia anche momenti forti di cate​chesi sulle vocazioni. La mostra del Centro Vocazionale Itinerante ha risposto bene allo scopo, sia quando è stata realizzata in Dio​cesi, nelle zone, ma anche, e di più nelle parrocchie, gestita ma​gari direttamente dai catechisti.

· Per gli adulti e le famiglie non mancheranno momenti di rifles​sione sul tema.

· I giovani saranno sempre il soggetto privilegiato di una for​mazione permanente delle nostre parrocchie. Durante l’anno voca​zionale saranno pensati per loro momenti di preghiera, campi di orientamento, tre giorni di ritiro, giornate di spiritualità, esperienze estive di servizio ecc. tutti intona​ti a temi vocazionali. Ed essi sa​ranno i primi ad esserne felici...

· Poi il momento forte della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Non ci sarà parrocchia in Diocesi che non la celebrerà con la massima atten​zione e fantasia pastorale... Così pure la Giornata Missionaria Mondiale...

· Un’esperienza particolarmen​te interessante e che concerne principalmente la dimensione missionaria della parrocchia, è quella della Benedizione delle Fa​miglie nelle case. Intorno a Pa​squa (ma ormai un po’ in tutto l’anno) il Parroco o gli altri sacer​doti realizzano questa tradiziona​le visita capillare a tutte le fami​glie del territorio parrocchiale. Dove più, dove meno, si crea un certo dialogo ma dovunque si fa la benedizione. Il nuovo rituale (1985) prevede esplicitamente tale benedizione e il CNV da un paio di anni predispone un car​toncino che sul davanti riporta il tema della Giornata Mondiale per le Vocazioni, mentre, sul re​tro e il saluto del celebrante, e la lettura (breve) della Parola di Dio e le invocazioni (Preci) hanno in​tonazione profondamente voca​zionale. Sarebbe oltremodo efficace che per l’anno vocazionale in Diocesi la benedizione delle fami​glie della parrocchia fosse fatta da tutti i parroci (o chi per loro) con questo piccolo accorgimento...

Come partire

Ho cercato di fare una serie di esemplificazioni (tali hanno voluto essere questi orientamenti) di una miriade di possibilità per celebrare l’anno vocazionale in diocesi. Ogni diocesi, comunque, presenta, sia per motivi geografici (la grandezza), come pure per motivi di sensibilità alla tematica, una diversità di possibilità di im​postazione che va tenuta presente in partenza. Allora mi sembra che si possa concludere accen​nando doverosamente al momen​to più delicato. Capiterà normal​mente che si dirà: sì, è una buona idea; ma da che parte rifarsi?

Entra in gioco l’opera inso​stituibile del Centro Diocesano Vocazioni. Organismo, di comu​nione - coordinamento - pro​grammazione di tutta la pastorale vocazionale, per sua stessa natura organicamente inserito nell’insie​me della pastorale ordinaria della chiesa particolare.

· Il Vescovo convocherà il Di​rettore (e se il CDV non è costi​tuito sarà un’ottima occasione per farlo e per farlo bene...), gli esporrà il suo intendimento e gli affiderà il compito di “pensare” l’impostazione dell’anno vocazio​nale.

· Il Direttore convocherà il Cen​tro (che normalmente è costituito dai rappresentanti delle varie ca​tegorie vocazionali) e si inco​mincerà a far prendere corpo all’ iniziativa. Poi se ne parlerà ne​gli organismi di partecipazione (Consiglio Pastorale e Presbitera​le) e ricevuta l’approvazione dal Vescovo si inizieranno i necessari contatti con: i direttori degli Uffi​ci Pastorali, i Vicari Foranei, i rappresentanti dei laici nella Consulta Diocesana dei Laici ecc.

· Avuta adesione e suggerimenti si dovrà passare alla fase dei sus​sidi e della programmazione di luoghi e date.

· Poi avviene la “diffusione del​la notizia” cercando di portare a conoscenza dell’iniziativa in ma​niera capillare tutte le comunità cristiane della Diocesi.

· Prima e dopo ed anche duran​te si dovrà pregare tanto... Perché il Signore benedica questa inizia​tiva che va per il verso giusto. Perché è quanto Lui si aspetta da noi. “Pregate il Padrone della messe...” – in fin dei conti – ce lo ha detto Lui.

Note

1) A questo proposito il CNV da tem​po ha studiato a fondo la questione. Sarà utile ricordare allora che ci si può rivolge​re direttamente al Centro Nazionale Voca​zioni (via Merulana 124 - Roma) per ave​re informazioni dettagliate su tale sussidia​zione.
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PIER DAVIDE GUENZI

Parlare di un mese vocazio​nale da inserire nel cam​mino annuale di una dio​cesi e di ogni comunità parroc​chiale o gruppi particolari può creare di primo acchito un certo disagio. È frequente il commento – a volte un po’ sarcastico – di al​cuni sacerdoti che avvertono una vera e propria inflazione di cele​brazioni particolari (giornate, set​timane...) che vengono a sovrap​porsi alla trama ordinaria e non sempre con facile armonizzazio​ne.

Il problema dunque sarà non tanto di farcire uno spazio di tempo con una serie numerosa e variegata di iniziative, ma di of​frire contenuti e sollecitazioni per proporre a ciascun componente della comunità ecclesiale motivi di riflessione e di impegno in or​dine alla pastorale vocazionale alla luce di un progetto da far na​scere o da approfondire.

Dopo queste considerazioni iniziali è necessario puntualizzare la positività di un’iniziativa, qua​le il “mese vocazionale” che può collocarsi a pieno diritto nella programmazione pastorale di una diocesi e quindi delle varie realtà parrocchiali. Se l’attuazione di un “anno vocazionale” dice imme​diato riferimento alla straordina​rietà (e circostanze particolari po​tranno suggerire l’opportunità di esso), parlare di un “mese voca​zionale” ci porta subito in un contesto di ricorrenza di una ce​lebrazione che potrà avere il sug​gello della tradizione.

Si tratta di trovare un tempo adatto per la celebrazione di un “mese vocazionale” che in alcune diocesi – come Novara ed Alba – è stato accostato ai tempi forti dell’anno liturgico Avvento-Natale e Quaresima-Pasqua, quasi come un “terzo tempo forte”, un appuntamento di convocazio​ne ecclesiale attorno ad un nodo fondamentale dell’esistenza in Cristo: la vocazione e il progetto di vita.

Gli elementi

Prima di individuare alcuni momenti particolari nell’anno li​turgico in cui collocare più op​portunamente un mese vocazio​nale è necessario fare riferimento ai capisaldi fondamentali per la programmazione di questa inizia​tiva per produrre un modello completo in cui ogni componente della comunità ecclesiale potrà trovare occasione per un appro​fondimento nella fede e per por​tare un suo specifico apporto in un progetto pastorale.

Le strutture portanti mi sem​bra debbano essere dedotte da quegli stessi “contenuti e mezzi” che il documento CEI “Vocazioni nella Chiesa italiana” offre ai nu​meri 27/30 nel suo desiderio di vedere nella pastorale vocaziona​le un momento in cui l’azione evangelizzatrice della Chiesa è chiamata improrogabilmente e non “un momento isolato o setto​riale della pastorale globale” (n. 26).

Un mese vocazionale non può prescindere da questi ele​menti specifici della pastorale delle vocazioni:

• preghiera “incessante”: come momento rivolto ai giovani per una chiarificazione ed un orienta​mento cristologico dell’intera esi​stenza (si vedano le varie ini​ziative attuabili: scuole di pre​ghiera, giornate di deserto...). Ma anche come momento rivolto ai cristiani delle nostre comunità per far cogliere come la pastorale vocazionale debba divenire impe​gno di tutti (“Pregate il padrone della messe...” );
• catechesi: proposta alle varie fasce di età attraverso forme par​ticolari che la fantasia pastorale – animata dallo Spirito – saprà su​scitare. Una catechesi svolta an​che agli animatori e ai catechisti per far cogliere lo spazio non marginale del problema vocazio​nale nella opera educativa e per far cogliere loro la dimensione di testimoni di una vocazione realiz​zata o in costruzione. Infine nell’ attenzione agli adulti come mo​mento di riscoperta della vocazio​ne al matrimonio nella sua pari dignità nei confronti di quella consacrata, in ordine alla santifi​cazione della persona, alla matu​razione della comunione ecclesia​le e alla germinazione del Regno e di Dio;

• liturgia: è questo un settore importante che consente di collo​care in modo adeguato un mese vocazionale nella trama ordinaria della pastorale (spesso organizza​ta attorno ai grandi eventi cele​brati nella memoria ecclesiale).

Le celebrazioni domenicali diventano l’occasione – attraverso non solo la riflessione omiletica, ma anche mediante l’integrazione tra Parola e gesto significativo – di far percepire la chiamata univer​sale all’amore e la sua realizza​zione nelle varie vocazioni di cui la comunità eucaristica ne è mo​dello ed immagine.

Sarà una presa di coscienza per gli adulti, anche i frequenta​tori più saltuari dell’Eucaristia domenicale, sulla presenza delle vocazioni particolari, sulla loro necessità ed importanza e motivo di verifica attorno alla vita fami​liare vissuta in chiave vocaziona​le.

Utile sarà anche la proposta di momenti di tipo para-liturgico di proposta vocazionale, non tan​to come vertice della azione pa​storale, ma come occasione creata per far partire – attraverso un ca​nale forse più accessibile ed im​mediato – una riflessione di que​sto tipo. Tra queste iniziative si possono ricordare: drammatizza​zioni delle pagine bibliche più evocative circa la vocazione, sera​te di canti proposte ai giovani e dai giovani, incontri di ascolto​testimonianza inserite in un con​testo di preghiera;

• carità: l’accertata sensibilità dei giovani sui grandi temi di pace, disarmo, rispetto degli altri, solidarietà che ha avuto una ricca fioritura nelle varie esperienze di volontariato, può essere ripresa con la progettazione di momenti di incontro diocesano o zonale per evidenziare come dietro una vita spesa nella logica del servizio non sta tanto una generica filan​tropia, ma un preciso disegno di Dio su ciascuno, come l’impegno missionario sia criterio di fedeltà alla propria vocazione. Se si vuo​le parafrasare il piano pastorale dei vescovi per questi anni po​tremmo dire: “ogni vocazione è per la comunità, ogni vocazione è per la missione”.

La collocazione

Venendo a precisare i tempi possibili per la celebrazione di un mese vocazionale sono percorri​bili due possibilità che rispettano i vari momenti della vita delle comunità e lo stesso svolgimento dell’anno liturgico.

Resta sempre aperta però l’eventualità di un mese vocazio​nale straordinario legato forse di più alle singole comunità attorno ad avvenimenti particolari della loro vita di fede (ordinazioni, professioni religiose, anniversari, missioni popolari).

Tuttavia se vogliamo orien​tarci verso una collocazione co​stante di un mese vocazionale non possiamo non fare riferimen​to al mese di gennaio posto in mezzo tra le domeniche che cele​brano il mistero dell’Incarnazione e il tempo di Quaresima e Pa​squa. Il mese di gennaio apre le domeniche del tempo ordinario in cui ciascun cristiano è chiama​to a misurarsi con la feriale se​quela del Cristo alla luce della lettura semicontinua di uno dei Vangeli sinottici. Proprio i primi capitoli di questi vangeli si apro​no all’insegna di temi vocaziona​li: l’appello alla decisione nei confronti dei valori del Regno e la chiamata degli apostoli (in cui riconosciamo la fisionomia di tut​ta la Chiesa). Le stesse feste del Signore assegnate al 6 gennaio e alla domenica successiva (Epifa​nia e Battesimo del Signore) pre​cisano le due caratteristiche fon​damentali della vocazione di Cri​sto: l’universalità, l’essere luce delle genti, e la fedeltà obbedien​te al progetto del Padre. Le se​conde letture di questo periodo (Paolo ai Corinti) con le forti sot​tolineature sulla comunità cristia​na, chiamata ad essere nel tempo il Corpo di Cristo, fanno intrave​dere il luogo di nascita, di matu​razione e di esercizio delle varie vocazioni: la Chiesa.

La seconda possibilità di col​locazione di un mese vocazionale è in un tempo altrettanto bello e significativo: il tempo di Pasqua. C’è un motivo tradizionale che può catalizzare l’attenzione degli operatori pastorali: “la giornata mondiale di preghiera per le vo​cazioni” nella domenica “del Buon Pastore” (IV di Pasqua).

Il periodo pasquale, inoltre è il tempo per eccellenza della Chiesa chiamata alla grande invo​cazione dei doni dello Spirito, ed ogni vocazione è un dono parti​colarissimo dello Spirito del Ri​sorto. Né va dimenticato che que​sto è il tempo della celebrazione dei Sacramenti della iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima, Eucaristia) che configurano la Chiesa nella unità e nella diversi​tà dei carismi e dei ministeri.

Una conclusione

È auspicabile che la progetta​zione di iniziative ampie e coin​volgenti a livello diocesano come quella del “mese vocazionale” ri​sultino sempre ben inserite nel cammino pastorale di Chiesa per superare la sporadicità, spesso più fonte di autogratificazione dei responsabili, che di effettiva effi​cacia pastorale.

Inoltre è necessario – in sede di progettazione e di attuazione – una seria e reale collaborazione tra il CDV e gli uffici diocesani che potrebbero essere interessati (catechistico, liturgico, caritativo, giovanile...), perché il problema vocazionale non sia sensibilità di pochi ma sforzo di tutta la Chiesa e in tutte le sue articolazioni.

ORIENTAMENTI 3

La settimana vocazionale nella comunità parrocchiale

di Gianfranco Basti, Vice Rettore del Seminario Romano Maggiore
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Contenuti

Uno degli aspetti più con​fortanti della vita eccle​siale italiana in questo periodo del dopo-Concilio è la presa di coscienza sempre più dif​fusa della necessità di un’evange​lizzazione capillare della dimen​sione vocazionale inerente ad ogni vita cristiana.

D’altra parte, impostare la propria vita cristiana e battesima​le come una risposta continua alle esigenze del Signore che ci interpella attraverso gli avveni​menti della nostra esistenza, è una conseguenza diretta della ri​scoperta della dimensione perso​nale che deve caratterizzare il rapporto dell’uomo con Dio e con la Chiesa, Sacramento Uni​versale della Sua Presenza, risco​perta che è appunto il cuore del messaggio conciliare.

Proprio questa duplice dire​zione della dimensione personale della vita cristiana, verticale verso Dio ed orizzontale verso i fratelli, definisce così anche la duplice di​rezione di scoperta e di sviluppo di ogni vocazione cristiana.

Essendo poi ogni vocazione cristiana essenzialmente legata al Battesimo che ci costituisce figli di Dio ad immagine di Cristo, ecco che scoprire e realizzare la propria vocazione cristiana signi​fica scoprire e realizzare nella propria vita il modo personalissi​mo (“il Signore chiama per no​me”) con cui Dio, la Trinità che è comunione d’amore fra Perso​ne, desidera che conformiamo la nostra vita a quella di Cristo, la nostra persona alla sua Persona.

E poiché il segreto della Per​sona divino-umana del Cristo è contenuto tutto nella sua consa​pevolezza di essere un Dono, un Dono fatto dal Padre agli altri suoi fratelli uomini, un Dono che al Padre deve ritornare attraverso la propria donazione di comunio​ne con i fratelli (Ef 4,8), ecco che la scoperta e la realizzazione del​la vocazione di ciascuno consiste nello scoprirsi e realizzarsi come uno stupendo dono che Dio fa all’umanità. Un dono di comunio​ne che nella comunione con i fra​telli trova la propria verità e la propria personalissima via verso la realizzazione della pienezza della propria vita: la strada-Cristo del ritorno al Padre.

Annunciare a ciascuno la lie​ta novella di essere un dono di Dio, un dono fatto per donarsi: in questo consiste il contenuto di ogni evangelizzazione vocaziona​le. E siccome questa evangelizza​zione non tocca un aspetto mora​le qualsiasi della persona, ma il centro della persona stessa e pre​tende di dimostrare ciò che uma​namente sembra assurdo, che cioè l’imperativo di donarsi completa​mente, nel matrimonio o nella vita di consacrazione, in questo o quel servizio, è una “lieta novel​la”, le modalità di questo annun​cio, se non vogliamo essere irrile​vanti o addirittura controprodu​centi, assumono un’importanza decisiva.

La personalizzazione dovrà essere così il criterio-guida per orientare qualsiasi azione pasto​rale in campo vocazionale.

Metodologia

Sulla base di quanto finora visto, una settimana vocazionale parrocchiale dovrà essere finaliz​zata a che ciascun membro della comunità, ognuno al suo livello di impegno ecclesiale – nel rispet​to cioè della distinzione evangeli​ca fra “folla”, “discepoli” ed “apostoli” – scopra o rinnovi la propria consapevolezza che l’au​tentica gioia e realizzazione di una persona si trova nella sua ca​pacità di donarsi a Dio, nell’amo​re e nel servizio ai fratelli.

Proprio questa attenzione al singolo ed al suo essere persona, collocherà l’azione pastorale vo​cazionale nella sua giusta dimen​sione ecclesiale. L’annuncio voca​zionale non è reclutamento di mano d’opera per le opere del Regno, ma azione educativa della responsabilità di ciascuno – bam​bino, giovane, adulto o anziano – perché si realizzi nella sua dupli​ce dimensione, “verticale” ed “orizzontale”, di dono personale all’Altro e agli altri nella concre​tezza della propria vita e secondo la misura della propria fede e amore a Dio in Cristo.

La dimensione ecclesiale di ogni vocazione dovrà essere così manifestata essenzialmente dal contesto comunitario (l’Assem​blea domenicale; il gruppo di im​pegno, di vita o di catechesi; l’in​contro personale) e dal carattere ecclesiale dell’annuncio e della testimonianza vocazionali.

Proprio perché è tutta la co​munità ecclesiale in ciascuno dei suoi membri, che è invitata a prendere coscienza dell’urgenza di vivere la propria vita come ri​sposta ad una vocazione alla se​quela del Cristo – senza disprez​zare iniziative collaterali come mostre, spettacoli, proiezioni, etc. a sfondo vocazionale – il centro della settimana vocazionale dovrà essere la proposta di modelli con​creti di risposta all’appello di Dio, secondo le diverse vocazio​ni.

Solo la testimonianza vissuta infatti può rendere credibile il lie​to annuncio della chiamata al dono di se stesso, liberando nello stesso tempo chi ha saputo fare scelte coraggiose nella sua vita di laico o di consacrato, da quell’au​ra di eroismo lontano dalla con​cretezza della vita di ogni giorno, che può far scattare in colui che riceve l’annuncio il facile mecca​nismo del nascondersi dietro al “è troppo per me” e quindi del “non mi riguarda”.

D’altra parte, il mostrare per ciascun aspetto dell’unica voca​zione cristiana i due possibili modi di realizzazione, laico e consacrato (sacerdotale e religio​so), diviene testimonianza evidente della complementarietà inscin​dibile fra questi due generi di vo​cazioni e quindi della natura in​trinsecamente ecclesiale di ogni vocazione. La settimana vocazio​nale può divenire così un mo​mento stupendo di comunione ecclesiale, per una comunità che ritrova nella molteplice unità del​le diverse vocazioni le ragioni più profonde del suo essere, tutti alla sequela dell’unico ideale-Cristo. Un ideale reso tangibile dalla te​stimonianza di semplice dedizio​ne di testimoni opportunamente scelti per ciascuna categoria di persone (adolescenti, giovani, adulti, anziani) che possano far scoprire o ritrovare a ciascuno la gioia ed il coraggio di credere che è possibile vivere secondo certi ideali.

Questo invito alla personaliz​zazione ed alla comunione piene della propria vita, che deve costi​tuire il nucleo tangibile di un an​nuncio vocazionale, sarà natural​mente tanto più evidente quanto sarà concesso a coloro che parte​cipano all’incontro di intervenire e magari di instaurare dei rappor​ti stabili nel tempo con coloro che, rendendo la loro testimo​nianza, li hanno richiamati a consapevolezza.

In particolare per i giovani, che più ancora che i bambini e gli adolescenti vanno considerati i primi destinatari dell’annuncio vocazionale, risulta validissimo dall’esperienza, almeno con i gruppi più impegnati, concepire l’incontro della settimana voca​zionale in forma di giornata voca​zionale. Una giornata, in cui un congruo spazio venga riservato all’interiorizzazione dell’annuncio e delle testimonianze.

Uno schema di giornata vocazionale per i giovani potrebbe essere il seguente:

· All’inizio della mattinata, dopo un’introduzione al tema della giornata, la presentazione di una duplice testimonianza voca​zionale da parte di una coppia e di un consacrato/a (sacerdote o religioso/a) che evidenzino, ri​guardo ad un aspetto della voca​zione cristiana (evangelizzazione, servizio, etc.) i distinti e comple​mentari modi di viverlo nei due stati di vita.

· Quindi un momento prolun​gato di preghiera, magari con l’ausilio di un ciclostilato prepa​rato ad hoc che aiuti, mediante una traccia biblica e meditativa, a leggere le testimonianze nel con​testo dell’unica vocazione fonda​mentale del dono personale di sé, vissuta però secondo le specificità caratteristiche della vocazione laicale e di quella consacrata. Questa traccia deve servire anche ad introdurre il momento succes​sivo.

· Riflessione in piccoli gruppi (7-10 persone al massimo), ani​mati dalla presenza al loro inter​no di un giovane seminarista o novizio/a che, possibilmente, non siano i medesimi che eventual​mente hanno reso la testimonian​za, così che i due generi fonda​mentali di vocazione siano rap​presentati. In questi gruppi cia​scuno sarà invitato ad esprimersi e prendere posizione, per poi, dopo il pranzo, portare i frutti della ricerca nell’ambito del suc​cessivo incontro.

· Una riunione plenaria dove tutti abbiano possibilità, oltre che di ascoltare il lavoro degli altri, di porre quesiti ed interrogativi alle testimonianze del mattino che, inutile dirlo, dovranno essere pa​recchio stimolanti e significative per gioia e dedizione.

Ciò che, in base alla mia esperienza di quasi nove anni di lavoro nel campo vocazionale, non mi stancherò mai di ripetere è che questo come altri tipi di in​contro comunitario a scopo voca​zionale non sono fine a se stessi. Essi devono essere solo l’occasio​ne per stimolare i giovani ad un confronto personale con l’educa​tore responsabile, il sacerdote o la religiosa, visto che solo a questo terzo livello dell’azione pastorale, e non a quelli precedenti dell’e​vangelizzazione e della catechesi, propriamente si sviluppa una ma​turazione vocazionale. Soprattutto quando si trattasse di una voca​zione di consacrazione sacerdota​le o religiosa, dove, ricordiamolo, il fondamentale mediatore umano di questa maturazione, che nella vocazione matrimoniale è il par​tner – che infatti nel Sacramento del Matrimonio sarà costituito, addirittura mediante una grazia specifica, in questa funzione (cfr. 1Cor 7,14) – è proprio la guida spirituale!

In sintesi...

L’organizzazione di una setti​mana vocazionale dovrebbe tener presente questi principi, da incar​nare nelle diverse situazioni e sensibilità.

1) Una serie di manifestazio​ni collaterali di sensibilizzazione a livello generale (mostre, proie​zioni, recitals, marce/pellegrinag​gi a luoghi particolarmente signi​ficativi, etc.) che precedano (ma anche accompagnino o seguano) la settimana vocazionale vera e propria.

2) Una serie di incontri di gruppo divisi per le diverse fasce di età secondo le linee sopra esposte, in cui mediante la testi​monianza di “vocazioni ben rea​lizzate” ciascuno possa essere ri​svegliato e/o orientato a consape​volezza vocazionale. Ovvero aiu​tato a vivere la propria vita come risposta ad un appello divino del dono personale di sé secondo l’unico modello di Cristo, nella vita laicale e/o consacrata. Inutile dire che la preparazione e lo svi​luppo di questi incontri saranno il luogo privilegiato per lo svilup​po di una incisiva catechesi voca​zionale prolungata nel tempo.

3) L’orientamento personale del singolo attraverso il colloquio spirituale personale di cui in par​ticolare il giovane ha oggi estre​mo bisogno. Data l’ampiezza del fenomeno (tanto più rilevante quanto la cultura esterna è aliena dai valori cristiani), è essenziale che il sacerdote divenga il punto di riferimento di questa azione pastorale personale, che in qual​che modo deve coinvolgere tutti gli educatori delle comunità, for​mando ed attrezzando (con libri, linee di intervento, etc.) i diversi responsabili di gruppo (laici e re​ligiosi) al seguire personalmente i singoli nella loro crescita umana e spirituale e non solo a guidare il gruppo. Ricordiamo infatti che il carisma del consiglio spirituale (come la figura del maestro/a dei novizi esemplifica) è legato al Battesimo ed alla maturazione personale e spirituale del singolo “maestro”. In altri termini, senza un recupero della direzione spiri​tuale l’impostazione di un’organi​ca pastorale vocazionale, sopra​ttutto per le vocazioni di consa​crazione, resta utopistica e in qualche modo scalfisce il proble​ma. Data la necessità ed il nume​ro di sacerdoti però, questo recu​pero non può prescindere da una maturazione in questo senso della comunità cristiana intera nei suoi membri più rappresentativi. Ma​turazione che possa far da sup​porto all’azione del sacerdote an​che in questo delicato compito, che, nella sua pienezza e nel suo intimo aggancio con la compo​nente sacramentale della Riconci​liazione, resta, ovviamente, speci​ficamente ed essenzialmente sa​cerdotale.

ESPERIENZE-1

Il mese vocazionale: un progetto nella diocesi di Torino

di Renato Casetta, Direttore del CDV di Torino

RENATO CASETTA

Nella diocesi di Torino non è stato ancora introdotto il Mese Vocazionale, mentre da alcuni anni si vanno diffondendo le Giornate, i Ritiri e le Settimane Vocazionali.

Quanto andrò dicendo è un progetto in cantiere solamente con l’Avvento del 1987, perché al​cune circostanze ne favoriscono lo studio e l’attuazione.

In data 7 giugno l’ordinazio​ne presbiterale di 12 diaconi coinciderà con l’apertura dell’An​no Mariano indetto dal Pontefice Giovanni Paolo II: questo evento ha incoraggiato i diaconi stessi a farsi promotori ed animatori del mese vocazionale.

“Con Maria nella Chiesa per rispondere al Signore” è il mes​saggio di tutto il mese vocaziona​le, coincidente con quello di mag​gio che la tradizione della Chiesa celebra con particolare attenzione in onore di Maria.

A quanto sopra occorre ag​giungere che molto probabilmente la proposta di questo mese voca​zionale sarà limitata alle parroc​chie di provenienza o di attuale servizio diaconale dei futuri ordi​nandi.

Comunque, il contributo dei diaconi e del CDV ha sortito la stesura di un cammino coinvol​gente tutta la comunità.

Ancora un appunto: tutte le iniziative vocazionali, anche quel​la del mese, intendono inserirsi nella programmazione prevista dalle linee pastorali della comu​nità, apportando i contenuti spe​cifici per una crescita di coscien​za vocazionale.

Mese vocazionale

L’articolazione del mese si snoda nel tempo di cinque setti​mane, così suddivise:

* la settimana: Annuncio – Perché un mese vocazionale

* 2a settimana: Preghiera – “Eccomi, manda me​“

* 3a settimana: Famiglia, sede privilegiata e naturale di vo​cazioni

* 4a settimana: Comunità e vocazioni

* 4a settimana:  Il ministero ordinato

Perché un mese vocazionale?

È un annuncio ripetuto du​rante le Messe della domenica e della settimana, e diretto a tutte le persone che nell’arco della set​timana si incontrano: catechisti e ragazzi, giovani e adulti, famiglie ed associazioni, anziani ed am​malati.

È l’annuncio del mese ma​riano! Maria, come credente, ri​conosce una vocazione e ad essa risponde. Una risposta, la sua, che la vedrà attenta e presente fino a Pentecoste.

È l’annuncio del mese voca​zionale: l’ordinazione di 12 preti è un fatto di Chiesa che interpella tutta la comunità; la povertà di vocazioni e di coscienza vocazio​nale interroga direttamente il cre​dente a cercare non solo le cause, ma la sua diretta responsabilità.

È l’annuncio della presenza del Signore che anche oggi chia​ma ed attende risposta da ogni uomo e donna, perché lui solo è il Signore della vita, della mia vita.

“Eccomi, manda me”

La coincidenza con la Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è provvidenziale per un coinvolgimento nella preghiera di tutta la comunità. Si auspicano incontri specifi​ci di categoria, momenti allargati di zona e interparrocchiali.
La Famiglia

In un clima di fede e di pre​ghiera la famiglia apprende lo stato di vocazione di ciascun membro e diventa primo luogo di annuncio, di discernimento, di scuola a riconoscere ciò che il Si​gnore vuole.

Punto di partenza è la voca​zione del matrimonio, dove gli sposi sono uniti dal sacramento ed è la famiglia costituita da per​sone che non si sono scelte, ma chiamate ad una esperienza di comunione in una diversità di ca​rismi - ministeri.

Da questo appare opportuno educare all’accoglienza della chiamata di Dio attraverso le ne​cessità e gli appelli della Chiesa e del mondo, come pure educare al provvisorio e all’imprevedibile, capace di modificare i propri pro​getti. Questo messaggio, adattato, venga rivolto agli adulti e ai figli e sia motivo di dialogo e di con​versione.

Comunità e vocazioni

“Ogni vocazione è per l’utili​tà comune” (1Cor 12,7); è diffusa però l’ignoranza dello specifico di ogni vocazione e del senso che queste hanno: sarà importante realizzare una serie di tavole ro​tonde con l’intervento espe​rienziale delle vocazioni di spe​ciale consacrazione (secolari con​sacrati, religiosi/e, vita monasti​ca, missionari/e, diacono perma​nente) ed insistere in una cate​chesi o ripresentazione delle vo​cazioni di speciale consacrazione uscite dalla comunità stessa o più significative nella chiesa.

Il prete

La novena alla Pentecoste diventa momento privilegiato per parlare dello Spirito Santo, autore dei diversi doni nella chiesa (cfr. 1Cor 12,4-11; Rom 12, 3-8) e per accennare alla vita spirituale e al discernimento spirituale (cfr. 1Cor 2,11-16).

La vigilia dell’ordinazione può aiutare la comunità e le varie realtà che la compongono a riflet​tere sul prete, sul ministero speci​fico del presbitero nella comunità.

L’Anno Mariano indetto dal Papa diventa motivo a voler im​parare da Maria a crescere nel discepolato, nella vocazione per​sonale ed ecclesiale.

Questo è lo schema, suscetti​bile di sviluppi e di arrangiamen​ti a seconda delle situazioni. Il mese vocazionale è strada mae​stra perché cresca in ognuno la consapevolezza di vivere non una settimana, non un mese, ma una vita in stato vocazionale, cosicché l’espressione del Padre Nostro “sia fatta la tua volontà” diventi l’atteggiamento fondamentale di chi sa di dover rispondere ad un Amore che è il senso della pro​pria vita.

 ESPERIENZE 2

Il mese vocazionale: un progetto del CRV Piemonte

di Fiorino Triverio, Direttore del CDV di Alba

FIORINO TRIVERIO

Il “Piano di Pastorale Voca​zionale, regione Piemonte”, elabo​rato una decina di anni fa e ap​provato nel novembre 1979 dalla Conferenza Episcopale Piemonte​se, nella 2a parte, trattando dei “tempi significativi per una sinto​nizzazione diocesana sul tema vocazionale” dava (e dà tuttora) questo suggerimento: “Potrebbe essere estremamente utile l’indi​viduazione di un tempo prolun​gato (non solo una domenica) nell’anno liturgico, capace di po​larizzare l’attenzione della comu​nità sul problema vocazionale: una specie di “3° tempo forte” ol​tre l’Avvento e la Quaresima, che già vengono impegnati e valoriz​zati in modo diverso nella nostra realtà di chiese locali. Potrebbe essere il tempo rotante attorno alla giornata vocazionale e la Pentecoste, oppure il mese di Gennaio”.

Era un suggerimento desti​nato a non rimanere sulla carta. Anzi! E la scelta cadde su Gen​naio. E Gennaio divenne il “Mese vocazionale” tanto da giu​stificare una simpatica battuta: “Gennaio, se non è vocazionale, che mese è?”.

E Gennaio si presta bene ad essere “vocazionale”. È un mese che si colloca tra il tempo dell’attesa, culminante nella celebrazione dell’incontro con il Mistero del Natale, e il fe​condo itinerario della Quaresima, che chiama ogni comunità a rin​novare la conversione al Mistero pasquale di Cristo. È un mese, in cui la liturgia si presenta già ricca di stimoli vo​cazionali; un mese in cui i temi vocazionali trovano già una collo​cazione liturgica. Senza forzature, senza sovrapposizioni.
Un terzo tempo forte

Il Mese vocazionale è un 3° “tempo forte” tra gli altri due che sono l’Avvento e la Quaresima.

Un “tempo forte” che ogni comunità parrocchiale è invitata a vivere attraverso un “Cammino in 5 tappe”: Epifania, Battesimo di Gesù e le Domeniche II, III e IV del Tempo Ordinario: per pre​gare e capire le chiamate del Si​gnore; per pregare e capire di più la vocazione di ciascuno nella co​munità.

Nella mia diocesi di Alba, abbiamo iniziato a realizzare il Mese vocazionale col Gennaio 1982.

A titolo esemplificativo, ecco i temi trovati emergenti dai testi li​turgici e che il CDV ha proposto – nel modo più semplice possibile – alle comunità parrocchiali per le 5 tappe del Mese:

Ciclo A (Gennaio 1984)

1. Chiamata alla vita (Il senso e il valore della vita);

2. Chiamata alla vita cristia​na (La grandezza e le esigenze della vocazione battesimale);

3. Chiamata alla vita cristia​na impegnata (Il Battesimo non lo riceviamo solo per noi: le varie vocazioni);

4. Chiamata alla vita sacer​dotale (Il Seminario);

5. La chiamata e la risposta (La chiamata e le sue esigenze).

Ciclo B (Gennaio 1982)
1. Cristo si rivela per chia​mare ogni uomo;

2. Alla sorgente di ogni vo​cazione cristiana;

3. Per seguire Gesù: preghie​ra, ascolto, guida;

4. Cristo continua a chiama​re: la vocazione del prete in riferi​mento alla famiglia e al Semina​rio;

5. La vocazione religiosa. I ministeri nella Chiesa.

Ciclo C (Gennaio 1983)

1. Chiamati per manifestare Cristo;

2. Chiamati per manifestare Cristo, in quanto inseriti in Lui nel Battesimo;

3. Chiamati per manifestare Cristo nella vita coniugale;

4. Chiamati per manifestare Cristo nella diversità delle chia​mate;

5. Chiamati per manifestare Cristo nella vita sacerdotale: il Seminario.

Debbo dire che questo cam​mino attraverso le celebrazioni eucaristiche domenicali di Gen​naio l’abbiamo trovato una cosa buona, indovinata, valida.

Ed ecco ancora, sempre a ti​tolo esplicativo, e schematico, come una comunità parrocchiale riesce a far “passare”, in ogni “tappa” il tema proposto:

* attraverso una grande scritta o pannello di richiamo, collocato in presbiterio;

* attraverso le monizioni, i canti, la preghiera dei fedeli (che ha pure occhio a chi deve formu​lare le intenzioni di preghiera); la presentazione dei doni, il ringra​ziamento alla comunione, ecc.;

* attraverso l’omelia del cele​brante;

* attraverso la presenza ani​matrice e testimoniante di una “vocazione”: il prete o la suora o il religioso o il missionario o un papà o una mamma o un diaco​no (a seconda del tema proposto).

Oltre la celebrazione eucaristica

Nel Mese vocazionale, c’è poi la parrocchia che inserisce un tratto di cammino ‘più intensi​vo’ , ossia un’intera settimana, coinvolgendo il più possibile le varie categorie di persone (ragaz​zi, scolaresche, giovani, catechisti, giovani sposi, genitori, ecc.) con iniziative appropriate: incontri di preghiera, recital, serate, confe​renze, esposizione – con guida e commento – della Mostra Voca​zionale Itinerante (preparata anni fa dal Seminario che continua tuttora il suo ‘percorrere’), testi​monianze... e anche la partecipa​zione del Seminario al completo.

Inoltre, nel Mese vocaziona​le, sia a livello diocesano che a quello parrocchiale, possono tro​vare la loro collocazione iniziative vocazionali di vario tipo.

Un piccolo esempio: nel Gen​naio ‘86 abbiamo preso l’iniziati​va di far giungere ad ogni fami​glia della Diocesi un Numero speciale del periodico del Semi​nario diocesano alfine di far me​glio conoscere questo “cuore della Diocesi” (O.T. n. 5).

Altro piccolo esempio: nel Gennaio di quest’anno, in colla​borazione con l’Azione Cattolica, abbiamo organizzato una grande Veglia di preghiera vocazionale in ricordo del nostro Vescovo Mons. Vallainc (mancato un mese prima e che tanto aveva detto e scritto e fatto per le voca​zioni) invitando dalla Diocesi so​prattutto i Gruppi giovanili.

A questo punto, dovrei allar​gare lo sguardo dalla mia alle al​tre diocesi del Piemonte e dire una parola su come i CDV han​no saputo farsi propositori e rea​lizzatori del Mese vocazionale.

Ma per non correre... rischi vari (oltre che per mancanza di spazio), mi limito – e per dovere – a citare Novara e il suo CDV.

Fu, infatti, in diocesi di No​vara che venne alla luce – in Pie​monte – il Mese vocazionale con il Gennaio 1980 (mentre la pro​posta del Mese era nata dal loro Consiglio Presbiterale del 5.3.1979), tenuto... a battesimo dal Direttore del CDV di Novara e del CRV del Piemonte, Don Enrico Masseroni.

Per la diocesi di Novara, or​mai, il Mese vocazionale non è più soltanto un’esperienza (che è esplosa e già si è esaurita), ma è diventato un “cammino”: “Il cammino del Mese vocazionale”.

Concludendo

Che dire del Mese vocazio​nale?

Dico solo che è “una gran bella cosa”, anche se – e questo lo aggiungo per quanto riguarda la mia diocesi – è ancora tanto “un granellino” (cfr. Mt 13,31-32). Però un buon granellino, merite​vole di essere buttato nel solco e coltivato con amore. Con la spe​ranza che diventi arbusto o albe​ro, nella fede che è Dio “che fa crescere” (1Cor 3, 7).

ESPERIENZE 3

La settimana vocazionale parrocchiale: un servizio del CDV

di Ettore Merici, direttore del CDV di Brescia

ETTORE MERICI

Per edificare la chiesa

Tra le numerose e interes​santi riflessioni sulla parrocchia, riscoperta in questi ultimi anni sempre più come esperienza deci​siva per la crescita cristiana, ri​prendo direttamente dal Piano pastorale per le vocazioni del 1985 una battuta che con chia​rezza sottolinea il rapporto che esiste tra parrocchia e cammino vocazionale: “La parrocchia è il luogo privilegiato di annuncio vocazionale e comunità mediatri​ce di chiamate attraverso ciò che ha di più originale e caratteriz​zante: la proclamazione della pa​rola che chiama, la celebrazione dei segni della salvezza che co​munica la vita, la testimonianza della carità e il servizio ministe​riale” (n. 26).

Quanto a dire che la parroc​chia rimane il “luogo” di riferi​mento, esperienza maturante di comunione e di ministerialità, perché ogni persona accolga il suo dono e viva la sua chiamata. Questo significa che ogni altra esperienza educativa è da vedere come convergente e sussidiaria all’impegno primario che spetta alla comunità parrocchiale e in essa particolarmente ai diversi educatori: genitori, catechisti, animatori, pastori.

Da questa convinzione e pro​spettiva, l’impegno del CDV di Brescia si è mosso appunto con attenzione privilegiata alla par​rocchia perché “nella pastorale ordinaria di una comunità par​rocchiale, la dimensione vocazio​nale non sia un qualcosa in più da fare ma sia l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazio​ne che essa esprime” (P.P. V. n. 26).

Un organismo di persone

La “settimana vocazionale” è nata come proposta alla parroc​chia perché nel suo itinerario an​nuale potesse ritrovarsi nella pre​ghiera e nella riflessione per veri​ficare il proprio annuncio, di pro​posta, di discernimento e di ac​compagnamento vocazionale.

Si è subito avvertita l’urgen​za di avere in ogni zona pastorale un’équipe di animazione vocazio​nale; sono persone sensibili e at​tente, adulti e giovani, consacrati e laici che sono come il fermento perché le proposte diocesane non rimangano sulla carta e perché ogni parrocchia adatti al proprio cammino le indicazioni diocesa​ne.

Senza questa “mediazione” locale, la proposta alle parrocchie da parte del CDV è risultata per alcuni anni sterile, lontana e di​sincarnata da una realtà concre​ta.

L’équipe vocazionale permet​te di arrivare alla parrocchia non con delle “lettere” e “sussidi” ma con le persone; non è solo stru​mento per una più efficace e ca​pillare organizzazione, ma piut​tosto testimonianza concreta di persone che vivono con impegno e nel servizio la loro vocazione par​ticolare.

A questa équipe spetta parti​colarmente il compito di dare continuità nell’itinerario ordina​rio della vita parrocchiale avviata o messa a fuoco durante la setti​mana vocazionale, perché questo non risulti momento isolato e epi​sodico della pastorale. Così la settimana vocazionale ritrova sempre più la sua fisionomia di “momento forte per un impegno e un’attenzione permanente”.

Concretamente la settimana

Il CDV ogni anno predispo​ne un sussidio di animazione del​la settimana vocazionale, destina​to alle parrocchie.

È un sussidio che attinge i propri contenuti alla “Scelta pa​storale” annuale del Vescovo, fo​calizzando la valenza vocaziona​le.

Specificamente, in questo anno pastorale il sussidio è inti​tolato “Manda me”, per sottoli​neare la dimensione missionaria e di servizio di ogni vocazione ec​clesiale.​

Il sussidio contiene alcune indicazioni di riflessione e propo​ste di preghiera destinate a tutti i membri della comunità parroc​chiale: per presbiteri, religiosi e religiose; per i genitori; per i gio​vani; per i ragazzi; per gli adole​scenti.

L’obiettivo infatti è di coin​volgere tutta la comunità parroc​chiale; a questa il compito – aiu​tata dall’équipe vocazionale zo​nale – di utilizzare la proposta all’interno delle iniziative ordina​rie di quella settimana, insistendo perché non manchi il momento di incontro con le famiglie. Questa attenzione agli adulti vuole so​prattutto recuperare l’urgenza della componente educativa nell’ itinerario vocazionale.

Durante la settimana voca​zionale, alcuni momenti e incon​tri si svolgono a livello interpar​rocchiale o zonale (per esempio per i catechisti), sottolineando co​munque sempre la centralità del​l’ esperienza parrocchiale.

La settimana vocazionale si conclude con la domenica, gior​nata dedicata al Seminario.

In questo anno, spinti dalle proposte dei religiosi e religiose, si è suggerito di avviare la setti​mana vocazionale con la “gior​nata per la vita consacrata”; in modo da rendere ancora più evi​dente il cammino di pastorale unitaria.

I frutti

Rimane evidentemente diffi​cile misurare l’efficacia di questa proposta, anche perché l’acco​glienza della settimana vocazio​nale, da parte delle parrocchie, è diversificata.

Alcune parrocchie ignorano la proposta offerta dal CDV; altre si limitano ad aderire alle propo​ste indicate, senza apporti perso​nali e senza coinvolgere i diversi membri della parrocchia; altre in​vece sono sollecite, capaci di arti​colare quanto viene suggerito, creative.

Ma al di là di questo, la set​timana vocazionale sta diventan​do un appuntamento per tutte le parrocchie; è previsto, messo in programma, si domanda per tem​po l’intervento dell’équipe, il sus​sidio...

Sta “entrando” nella pasto​rale ordinaria, sperando che non divenga abitudine e dunque scompaia nel ‘grigiore’ di quanto non incide.

Certamente la settimana vo​cazionale sta contribuendo a ge​nerare mentalità, sta aiutando la parrocchia a sentirsi comunità viva, missionaria, responsabiliz​zante, luogo di crescita, “clima favorevole all’ascolto attento e alla risposta generosa” (P.P.V. n. 57).

ESPERIENZE  4

Il campo vocazionale per preadolescenti

di Fabrizio Benincampi, del Seminario Romano Minore

FABRIZIO BENINCAMPI

I campi-scuola vocazionali per i preadolescenti organizzati dal Seminario Romano Minore sebbene si svolgano – come è ov​vio – al termine dell’anno scola​stico, nel primo scorcio delle va​canze estive, sono in realtà priori​tari a livello di programmazione, in quanto è in vista di essi che viene ideato e modellato l’itinera​rio educativo che – con la fre​quenza di incontri mensili – ac​compagna i ragazzi nella loro maturazione di soggetti vocazio​nali adeguati.

Il campo-scuola, infatti, offre delle condizioni ottimali altri​menti irrealizzabili nelle circo​stanze ordinarie in cui si realiz​zano altre proposte educative. La continuità temporale (cinque, sei o sette giorni) e le caratteristiche dell’ambiente – che si presta ad accogliere e a realizzare una vera e propria convivenza, anche di un grande gruppo – costituiscono per i ragazzi la cornice nuova e origi​nale in cui esprimere ancor più compiutamente le proprie poten​zialità, senza risentire dei condi​zionamenti recati dalla frammentarietà di esperienze di fatto – as​sai spesso – saltuarie.

In ogni caso l’ideazione e l’effettuazione del campo-scuola si muovono entro l’orizzonte degli obiettivi educativi assegnati agli incontri dei gruppi vocazionali dei ragazzi dagli undici ai quat​tordici anni, divisi in due fasce più o meno corrispondenti alla prima e alla seconda fase della preadolescenza (10-12 anni; 12-14 anni).

Ecco, ad esempio, l’enuncia​zione degli obiettivi per la fascia d’età più matura, raccolti attorno a tre centri coordinatori che noi riferiamo, rispettivamente, al li​vello cognitivo, affettivo ed operativo della personalità del ragazzo.

Obiettivi cognitivi

1) Evidenziare nei ragazzi il bisogno di fare gruppo e tradurlo in occasioni di relazionalità.

2) Sviluppare l’incipiente senso di autonomia nel contesto della crescita armonica e positiva delle potenzialità in fase di espansione.

3) Acquisire il riferimento a Dio non semplicemente come ri​petizione di nozioni e schemi comportamentali ben definiti, ma come ricerca del volto personale di Dio in Gesù Cristo e in rispo​sta all’interrogativo latente: chi è Dio per me?

Obiettivi affettivi

1) Favorire uno sguardo sor​ridente sulla vita e sul mondo, ca​rico di ottimismo e attento a rac​cogliere i molti indicatori di bon​tà, di bellezza, di gioia che vi sono diffusi con abbondanza.

2) Dare del cambiamento di tutto una interpretazione serena, anche del cambiamento di se ste​si nel carattere, nel corpo, nei sentimenti, nella sessualità..., come di un autentico valore della vita e non già come una dura prova da attraversare o un brutto incidente da dimenticare.

3) Accentuare l’amicizia e tutto ciò che la circonda e la esprime, dai piccoli gesti di corte​sia, all’aiuto reciproco, ai collo​qui, allo scambio di auguri, fino al dono generoso del proprio tem​po, delle capacità personali, della condivisione, della preghiera per l’altro.

Obiettivi operativi

1) Considerare il fattore reli​gioso espresso anche dall’impe​gno per gli altri, per il migliora​mento del mondo: uomini e cose.

2) Imparare a vivere l’espe​rienza di fede oltre la ritualità ge​stuale e la recitazione ripetitiva di nozioni e comportamenti, in spe​cifici momenti di silenzio con​templante, di lettura guidata del Vangelo, di celebrazioni sulla vita, in una religiosità sentita e vissuta personalmente.

3) Vedere la situazione pre​sente e gli impegni attuali come un modo singolare di esprimere la propria originalità e di proiet​tarsi, guardando al futuro, verso la scelta della propria vita.

Alla luce di quanto detto, il campo-scuola viene progettato ponendosi queste domande:

– che cosa desideriamo che i ragazzi apprendano? (obiettivo co​gnitivo);

– che cosa desideriamo che i ragazzi sentano riguardo a tale contenuto cognitivo? (obiettivo af​fettivo);

– che cosa desideriamo che diventino capaci di fare, in conse​guenza di tale maturazione intel​lettuale ed   

emotiva? Quali atteg​giamenti desideriamo far nascere o crescere nei ragazzi? (obiettivo operativo);

– quindi, mediante quali at​tività si può favorire il raggiungi​mento di tali obiettivi?

S’intende che la scelta di un tema, di un argomento per il campo-scuola non è indifferente, quasi che esso – di qualsiasi cosa si tratti – possa essere felicemente “ingrigliato” da quella serie di domande prioritarie. Nella con​cretezza del lavoro di progettazio​ne, i due momenti – metodologico e contenutistico – si compenetra​no e si chiariscono reciprocamen​te.

Offriamo, quale esempio, la traccia di un campo-scuola per ragazzi di 12-13 anni:

Obiettivi

1. Educare il ragazzo ad una percezione sacramentale del rea​le, a vari livelli:

– a livello cosmico, di “sa​cramentalità naturale”;

– a livello antropologico, sco​prendo la funzionalità del creato nei riguardi dell’uomo e la porta​ta significativa dei suoi elementi principali (terra, aria, acqua, fuo​co);

– a livello religioso (cristia​no), cogliendo la valenza religiosa di tali elementi e, più precisa​mente, la connessione da essi operata tra il piano della creazio​ne e il piano di Dio che si rivela, realizzandosi, nella storia della salvezza.

2. Mediante le attività di ri​cerca, di espressione e di celebra​zione realizzate attorno agli og​getti sopra descritti, suscitarne la maggior incidenza emotiva nel ragazzo, quale energia indispen​sabile ad avviare i dinamismi di scoperta del mondo, di sé, del progetto di Dio.

3. Alimentare nel ragazzo gli atteggiamenti di ascolto, di con​templazione, di lode, di ringra​ziamento di fronte alle creature, convogliandoli nella sintesi viven​te della preghiera vissuta davanti al Dio che ci ha creati e ci ha sal​vati. Far maturare il patrimonio cognitivo ed affettivo conseguito mediante le attività di ricerca, di espressione e di celebrazione ver​so l’impegno tipico dell’uomo nuovo, creato ad immagine di Cristo e da Lui ricreato (salvato).

Attività

Attraverso quattro diverse modalità espressive, si tenta di realizzare – per ciascuno dei sei temi che scandiscono l’itinerario del campo-scuola (creato, terra, aria, acqua, fuoco, uomo) – una loro lettura sintetica procedente attraverso tre tappe (ovvero svol​gendosi secondo tre dimensioni):

– cosmica (naturale)

– umana (culturale)

– religiosa (storico-salvifica).

Le quattro modalità espressi​ve sono assegnate alternativa​mente – secondo i giorni – ai sin​goli gruppi di ragazzi e danno concretamente luogo a:

a. un gruppo artistico, che dà al tema espressione grafica, prevalentemente secondo una traccia biblica (con elementi va​riabili, quali: la tecnica usata; il riferimento ai diversi generi lette​rari della Bibbia, l’utilizzazione per la preghiera e la celebrazione, ecc...);

b.  un gruppo biblico, che compie una ricerca sul tema at​traverso la Bibbia, si cura dell’e​sposizione dello stesso a tutto il resto del gruppo e di preparare ed animare la celebrazione del gior​no;

c. un gruppo giornalistico, che svolge l’intera lettura del tema – secondo le tre dimensioni sopra citate – confezionando una pagina di giornale, corredata di articoli, disegni, fotografie...;

d. un gruppo “filmico”, che attraverso gli spunti offerti dalle diapositive realizza sia un’esposi​zione documentaria del tema, sia alcuni esercizi di preghiera sulle immagini, eventualmente asso​ciate a testi biblici.

A questa descrizione aggiun​giamo solo alcune note:

1. Si deve sottolineare il ca​rattere espressivo con cui costan​temente si tenta di definire e sce​gliere le attività dei ragazzi: non si tratta, infatti, di rivestire dall’e​sterno, con una forma preconfe​zionata, tali soggetti, ma di per​mettere loro di attuare le proprie potenzialità nel contesto di un ambiente ricco di valori e ricco di attenzione verso i soggetti in cre​scita.

2. I momenti celebrativi non sono solamente “un momento” – benché importantissimo – “ac​canto ad altri”, bensì in essi si convogliano tutte le attività dei ragazzi. Ciò non vuol dire che durante le celebrazioni “si pre​sentano” tali attività. La liturgia, così, diventerebbe o verbalistica, o attivistica, comunque scadrebbe nel didascalismo. Si tratta, piut​tosto, di dare espressione celebra​tiva al contenuto educativo prece​dentemente affrontato e modellato nei lavori di gruppo.

3. Non dobbiamo dimentica​re, poi, il rilievo straordinario del gioco, anch’esso da concepire in stretta sintonia con il resto degli elementi del campo-scuola. Tutto ciò, s’intende, senza essere artifi​ciosi o cerebrali: una partita di calcio – qualsiasi sia l’argomento del campo-scuola – per i ragazzi è una partita di calcio, e basta! Ed è necessaria anche questa...

4. Una parola, infine, va spesa a proposito di una figura​-chiave del campo-scuola: l’ani​matore. È vero, resta insostituibi​le e decisiva la presenza del sa​cerdote, quale riferimento princi​pale, guida del gruppo dei ragaz​zi, quale presidente delle celebra​zioni, quale confessore e assisten​te spirituale personale. Ma è al​tresì decisiva la presenza di que​sta figura ugualmente diversa, eppure più vicina al ragazzo, che è l’animatore. A volte, purtroppo, è un’occasione unica per un ra​gazzo incontrare una persona che – pur senza averne i connotati abituali, come l’età o il ruolo uffi​cialmente riconosciuto – è per lui un autentico educatore, nel senso globale del termine, e non solo dottrinale, come quasi sempre av​viene, ad esempio, con gli stessi catechisti parrocchiali. Se poi si tratta di un seminarista o di un giovane studente religioso, si comprende quanto sia propizio per una maturazione vocazionale dei ragazzi il riferimento ad una figura in cammino verso una meta altrimenti spesso connotata dai tratti di un ideale remoto e quasi irraggiungibile.

Che cos’è dunque, per noi del Seminario Romano Minore, il campo-scuola per ragazzi? Non è una vacanza un po’ diversa, un po’ più pia, con tante cose sane (passeggiate, giochi, preghiera...) giustapposte le une alle altre. Non è neanche un’appendice alla catechesi ordinaria, perché riusci​remmo solo ad annoiare i ragaz​zi, con la pretesa di istruirli anco​ra per una settimana, con l’unica differenza che le lezioni avvengo​no fuori città. Il campo-scuola è un itinerario educativo in cui – nella gioia e nella novità di vita costituite dal tempo libero delle vacanze – si tenta di animare la sensibilità religiosa e vocazionale dei ragazzi, dando ad essa modo di esprimersi, di svilupparsi e di chiarirsi a se stessa.

ESPERIENZE 5

Il campo vocazionale per ragazze e giovani

di Marialuisa e Marina, delle Suore Apostoline di Castelgandolfo

MARIALUISA E MARINA

Per “forza di cose”... (il no​stro carisma e la nostra missione specifica nella Chiesa), i “campi” che offriamo ai giovani (dai 18 anni in poi) sono sempre vocazio​nali. Ogni volta vengono proget​tati, nascono e sono vissuti come l’offerta-accoglienza di un dono, perché ogni giovane, vivendo in profondità l’esperienza di se stes​so, degli altri e di Dio, possa sco​prire la propria vocazione e mis​sione nella Chiesa e nel mondo.

Le attese

· “Mi aspetto in questi gior​ni di poter fare più luce nella mia vita. Spero di trovare un lumici​no...”.

· “Sto cercando la mia stra​da... è come se mi trovassi ad un crocevia... ho una gran voglia di trovare      un’indicazione più sicu​ra”.

· “C’è un grande punto inter​rogativo dentro di me che sta aspettando di diventare esclama​tivo...”.

Ecco alcune attese-domande che dei giovani ci hanno lanciato come una “sfida” all’inizio di un incontro di orientamento vocazio​nale, e che ogni volta risuonano come un leit-motiv aspettando una risposta.

Questi giovani (ragazze e ra​gazzi) che vivono la disponibilità e il coraggio di ascoltare e dare voce agli appelli più profondi della loro vita, e di tirarsi fuori dal frastuono del quotidiano, ci chiedono anche, con una certa “passione”, di donare e creare in​sieme quel clima di silenzio e di preghiera che apre all’ascolto, alla comunione, e al discernimen​to della propria vocazione.

La risposta alle attese

Alla luce della parola di Dio e guidati dallo Spirito di verità, cerchiamo di condividere con ognuno di loro la fatica dei primi passi di questo cammino che comporta un “lavoro” di lettura in positivo della propria storia, accogliendola come un dono uni​co e irrepetibile del Signore della vita, e riconoscendo che proprio questa è la “tenda dell’incontro” con Lui.

La proposta dell’incontro fac​cia a faccia con Gesù è una scelta importante perché ognuno possa prendere coscienza e maturare la propria identità e la propria voca​zione ad essere figlio del Padre e fratello di tutti, realizzando in pienezza il progetto di Dio come ha fatto Gesù.

Percorrendo questo itinera​rio, ognuno è portato a scoprire che diversi sono i modi di “diven​tare” la propria vocazione, per cui si fa indispensabile l’offerta di una coscienza e di un confronto esperienziale con le diverse voca​zioni che fanno la vita della Chie​sa.

I punti forti

Posto come punto “fortissi​mo” l’obiettivo di aiutare ciascu​no a crescere, elaborando un ma​turo progetto di sé e dando alla propria vita un preciso orienta​mento di scelta vocazionale, vo​gliamo far emergere alcuni punti forti che caratterizzano i nostri campi vocazionali:

· In un’atmosfera di fiducia, accoglienza, semplicità e di impe​gno serio, cerchiamo di creare quel clima di verità e di ascolto reciproco necessario perché ognu​no, sentendosi accolto così com’è, possa essere se stesso ed espri​mersi nella libertà.

· La preghiera personale, comunitaria e liturgica, che in ogni giornata, in queste sue di​mensioni, ha un ampio spazio, è vissuta come il luogo di incontro con Colui che fa luce sul senso della nostra vita e di quella dei fratelli, che ci apre all’ascolto dei segni dei tempi, che ci chiama ad una proposta concreta di missio​ne nel mondo.

· Il silenzio, richiesto in al​cuni momenti della giornata, vuole essere la garanzia per un lavoro in profondità nell’ascolto della Parola, dello Spirito, della propria vita e di quella degli altri.

· La proposta del tema per ogni giorno nei suoi contenuti esistenziali – biblico - vocaziona​li, che vuole essere una proposta più esperienziale che dottrinale, ricerca una sintonia con il cam​mino dei giovani per assumere e rispondere alle loro domande.

Per incarnare maggiormente il messaggio, proponiamo la testi​monianza di alcune persone che vivono vocazioni diverse nella co​munità ecclesiale.

· L’esperienza comunitaria, che assume la disponibilità al servizio e alla fraternità come sti​le di vita (concretizzato nei tanti piccoli servizi necessari nella vita del campo), ci fa sperimentare tutta la bellezza di sentirci Chie​sa, nella ricchezza e diversità dei doni di ciascuno.

· Il lavoro di gruppo (che proponiamo a volte di esprimere anche attraverso alcune forme espressive) è il tempo in cui si concentra (e si prova!) la disponi​bilità all’ascolto, al confronto, alla creatività e alla condivisione delle diverse esperienze capaci di sti​molare il cammino di ciascuno.

· La nostra presenza, che svolge un compito di “mediazione salvifica” tra Dio che chiama e l’uomo che deve rispondere per un profondo cammino di accom​pagnamento e discernimento vo​cazionale.

· Nel corso del campo vi​viamo con i giovani una veglia di preghiera e una giornata “diver​sa”. È la proposta di una giorna​ta di cammino, di deserto, di ri​conciliazione.

Una preoccupazione costante che ci portiamo in cuore e che co​munichiamo a questi giovani in ricerca del “perché - come - do​ve” della loro vita, è quella di far sì che questa esperienza non sia ritenuta un’oasi staccata dal contesto abituale di vita, ma sia prolungata nella vita di tutti i giorni, verificando nel quotidiano (sapendo che possono sempre contare anche su di noi), quelle intuizioni e decisioni maturate al campo e che li porteranno, passo dopo passo, ad una scelta defini​tiva di vita.

DAI CDV

Il cammino di crescita del CDV di Salerno

di Claudio Raimondo, Direttore del CDV di Salerno

CLAUDIO RAIMONDO

Quando in un mattino di ot​tobre del 1982 S.E. Mons. Gueri​no Grimaldi, allora Arcivescovo Coadiutore, a bruciapelo mi chie​se se fossi stato disponibile a prendere in mano la direzione del C.D.V., rimasi un po’ perplesso e chiesi tempo per poter dare una risposta ponderata. Dopo aver pregato a lungo ed essermi consi​gliato diedi all’Arcivescovo la mia piena disponibilità; ero con​sapevole che il compito che mi attendeva non era dei più sempli​ci per vari fattori, non ultimo il periodo di stasi vocazionale e le difficoltà in cui si dibattevano tutti gli animatori vocazionali nel collocare nella sua giusta ottica la pastorale di cui si occupavano.

Il C.D.V. era presente nella mia Diocesi, ma, nonostante i lo​devoli sforzi del mio predecesso​re, stentava a decollare soprattut​to per la poca chiarezza degli obiettivi che si prefiggeva e per un pullulare di iniziative che mancavano di un reale collega​mento tra di loro.

Un grande aiuto nel com​prendere la finalità del C.D.V. veniva dal Documento Conclusi​vo del 2° Congresso Internaziona​le per le Vocazioni avente per tema “Sviluppi della cura pasto​rale delle vocazioni nelle Chiese particolari: esperienze del passato e programmi per l’avvenire” illu​strato da D. Luca Bonari, rappre​sentante dei sacerdoti diocesani presso il CNV, nell’ambito del Convegno pastorale diocesano te​nuto il 18/19/20 Gennaio 1983 e voluto da S.E. Mons. Grimaldi, che ha fatto della promozione vo​cazionale l’obiettivo primario del suo servizio pastorale alla Chiesa salernitana. A chiarire ulterior​mente le idee sono stati due con​vegni organizzati dal CNV aventi per tema “Nella Chiesa particolare a servizio delle voca​zioni” e “Parrocchia e Vocazio​ni”. Le linee emerse da questi due convegni sono le idee che hanno guidato la riflessione e la preghiera di quanti hanno accet​tato di aderire all’invito di far parte del C.D.V. A testimoniare l’importanza di una chiarificazio​ne per muoversi con frutto stan​no i 10 incontri che si sono svolti lungo il corso del primo anno di attività e che hanno visto la par​tecipazione costante di quanti in Diocesi tra Sacerdoti, Religiosi, Religiose, Missionari, Laici con​sacrati e membri di Associazioni si occupano dell’animazione vo​cazionale. Molto proficuo, affin​ché il C.D.V. divenisse sempre di più “luogo di comunione e di promozione vocazionale”, è stato il tenere i vari incontri ogni volta in un luogo diverso: una casa re​ligiosa, il seminario, la stessa Cu​ria. Ad aumentare ancora di più la comunione tra i membri ha contribuito una giornata di frater​nità e preghiera trascorsa presso la casa dei Missionari Saveriani.

Oltre la preghiera e la rifles​sione sui documenti, ha contri​buito a far crescere la consapevo​lezza di dover lavorare insieme l’esperienza di alcune iniziative realizzate di comune accordo. Le nostre forze si sono concentrate nell’animazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo​cazioni.

Accogliendo l’invito del CNV si è pensato di proporre a tutta la Diocesi di far precedere tale celebrazione da un mese di preparazione e più immediata​mente da una settimana vocazio​nale. A tutt’oggi la “Giornata” viene celebrata in tutte le comu​nità parrocchiali e religiose, nella maggior parte vengono utilizzati i “sussidi” approntati dal Centro Nazionale.

Anche il collegamento con il C.R.V. ha aiutato a crescere il C.D.V., la partecipazione agli in​contri regionali ha permesso di conoscere i metodi e le iniziative degli altri Centri con un vantag​gioso scambio di esperienze.

Alla fine di ogni anno pasto​rale la verifica del lavoro svolto permette a tutti i membri del Centro di prendere coscienza del cammino percorso, delle mete raggiunte e di quanto ancora bi​sogna fare perché la pastorale vo​cazionale innervi tutta la pastora​le. A tal fine si è vista necessaria una fattiva collaborazione con tutti i Centri pastorali che opera​no nella Diocesi, dall’Ufficio Ca​techistico all’Ufficio Liturgico, dalla Caritas al Centro di Pasto​rale Familiare, all’Ufficio Missio​nario.

Con l’Ufficio Catechistico si è dato vita ad una scuola per Animatori Pastorali, con l’Ufficio Liturgico si organizzano i Conve​gni per i Ministranti che com​prendono oltre ai cosiddetti “chierichetti” anche i lettori, gli accoliti, gli animatori del canto e quanti prestano un servizio litur​gico; presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose annualmente si tiene un seminario a tematica vo​cazionale; nei corsi di preparazio​ne al matrimonio si sono inseriti due incontri specifici aventi per tema: il Matrimonio come sacra​mento, la Vocazione al Matrimo​nio, la Famiglia sorgente di Voca​zioni. Insieme con la Consulta per l’Apostolato dei Laici si è dato vita, da due anni, a una serie di incontri di preghiera dei giova​ni per i giovani, presieduti dall’Arcivescovo. A partire dal 1985 si organizzano due convegni an​nuali per i giovani, aventi per tema le vocazioni di speciale con​sacrazione, il primo all’inizio dell’ anno pastorale e il secondo in prossimità della Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazio​ni.

In tutti coloro che fanno par​te del C.D.V. si fa strada la con​vinzione che la nostra deve essere una pastorale unitaria che evan​gelizza la Vocazione in genere e le Vocazioni di speciale consacra​zione in particolare. A tale scopo il C.D.V. va prendendo sempre più la sua fisionomia anche dal punto di vista strutturale; infatti oltre al ‘Consiglio’, che si riunisce periodicamente, si è costituito un ‘Ufficio’, composto dai rappre​sentanti delle varie vocazioni, che si incontra soprattutto per con​cordare iniziative particolari di animazione vocazionale nelle va​rie zone della nostra Diocesi. Questo presentarsi insieme assu​me il significato di una vera testi​monianza di comunione e dissipa la preoccupazione di voler fare un’opera di reclutamento. Accan​to al lavoro unitario, e non in concorrenza con esso, vi è la pa​storale vocazionale portata avanti da singole parrocchie, dal semi​nario, dalle Congregazioni e Isti​tuti religiosi presenti in Diocesi. Completa la struttura del C.D.V. una efficiente segreteria che di​sbriga il lavoro pratico di collega​mento con tutti gli animatori vo​cazionali.

Grazie alla pubblicazione del nuovo Piano Pastorale per le Vo​cazioni in Italia, che è stato pre​sentato ufficialmente alla Chiesa salernitana il 9/9/86, sia a livello diocesano sia a livello di Congre​gazioni religiose si vanno appron​tando linee di programmazione pastorale che privilegiano la pa​storale unitaria...

Molto cammino è stato fatto, ma molto di più ancora bisogna fare; la buona volontà e l’entusia​smo non mancano, ma soprattut​to ciò che ci dà forza è il forte spirito di preghiera che è alla base del nostro impegno pastorale perché siamo convinti che “...la preghiera non è un mezzo per ri​cevere il dono delle chiamate divi​ne, ma il mezzo essenziale co​mandato dal Signore” (P.P.V.,n. 27).
DAI CRV

Il Progetto Operativo del CRV dell’Emilia-Romagna

di Franco Fontana, Direttore del CRV dell’Emilia-Romagna

FRANCO FONTANA

Se è vero che a livello teori​co sembra ovunque accettato il principio della comunione e della corresponsabilità, a livello pratico ci si muove con fatica e si regi​strano momenti più o meno feli​ci. Ecco allora nascere in Regione la necessità di darci un progetto che vuole essere uno strumento proposto ai CDV e agli animatori vocazionali per camminare in sintonia con l’ispirazione del nuovo piano pastorale e in unità d’azione e di cuore, tenendo pre​senti le realtà esistenti sì da confi​gurare, con l’indicazione di stru​menti d’azione comuni, un cam​mino vocazionale regionale al fine di raggiungere l’obiettivo fondamentale che è quello di su​scitare in tutte le diocesi “vivi centri” vocazionali. In Regione già si registrano iniziative ed atti​vità significative per la collabora​zione. Si sono tenute varie As​semblee e due corsi annuali per Animatori Vocazionali, aperti a tutte le categorie vocazionali. Campi di orientamento per i ra​gazzi e per le ragazze gestiti insie​me. Tre giorni per giovani ani​mati da équipes dei CDV. Incon​tri di spiritualità e di preghiera. Valorizzazione a livello di chiesa locale delle ordinazioni sacerdo​tali o diaconali, delle professioni religiose.

Tuttavia, a due anni di di​stanza dalla pubblicazione del PPVI il cammino regionale ha sentito l’esigenza di raccogliere il meglio del passato per un futuro, più unitario e forse più fruttuoso, assumendo quello che è ormai una esigenza della mentalità mo​derna dandosi un Progetto Opera​tivo. L’esigenza di una pastorale organica non è determinata dalla mania di efficientismo, ma dall’ obbligo di dover esser “validi sacramenti di salvezza”, in piena disponibilità all’azione dello Spi​rito. D’altra parte, soltanto nell’ ambito di una valida pastorale organica è possibile realizzare la partecipazione e la corresponsabi​lità di tutti i membri e di tutte le vocazioni della Chiesa.

Tutto è nato dall’urgenza di incarnare gli orientamenti del PPVI nazionale nel cammino particolare delle nostre chiese lo​cali. Si tratta di realizzare una sorta di “inculturazione” attenta, concreta, progressiva del messag​gio vocazionale generale nella storia attuale della comunità in cui e per cui si è in servizio. Oggi più che mai è indispensabile po​tersi rifare ad una “criteriologia pastorale”, ad uno schema di rife​rimento che sappia unire la co​munità cristiana in criteri comuni a cui tutti si possano ispirare e in cui tutti si riconoscono, per assi​curare l’integrità e liberarci dall’ improvvisazione. Oggi più che mai è anche fondamentale met​tersi costantemente alla ricerca di una prassi adeguata alle odierne esigenze che dica tutta l’originali​tà dell’evangelo che chiama anco​ra a seguire per sempre il Signore Gesù. In un mondo organizzatis​simo, la pastorale vocazionale non deve ridursi ad interventi oc​casionali, ma deve essere pianifi​cata. Occorre, perciò, proporsi degli obiettivi precisi; fare l’anali​si della realtà; fare una program​mazione (parrocchiale, diocesana, regionale, congregazionale...) che faccia marciare la realtà verso gli obiettivi prefissati.

Il Progetto Operativo si pre​senta quindi come:

· quadro di riferimento per realizzare una pastorale vocazio​nale unitaria e per progettare un cammino di animazione e forma​zione rispondente alle necessità della regione;

· strumento che sollecita i CDV a tener presenti le finalità, gli obiettivi e ricercare le modali​tà concrete, cioè gesti e iniziative, per una azione unitaria di pasto​rale vocazionale;

· mezzo di formazione di una coscienza vocazionale.

Il Progetto si articola in tre parti.

Nella Prima Parte viene ri​chiamato come la pastorale voca​zionale non è un “optional”, ma la “dimensione essenziale e quali​ficante” che deve permeare l’a​zione evangelizzatrice della Chie​sa locale, per cui l’attività a favo​re delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale (cfr. P.P.V. n. 24). Il passaggio necessario è: dalle molte pastorali settoriali a una pastorale organica e d’insie​me, in cui la dimensione vocazio​nale abbia il posto che le spetta. Vengono quindi indicati i criteri ispiratori di tale azione vocazio​nale.

Nella Seconda Parte, sono presentate le scelte prioritarie che devono caratterizzare l’impegno di animazione vocazionale in questi anni, per rendere più effi​cace il cammino di vivere e ope​rare in unità dei nostri CDV, nel desiderio di far diventare la pa​storale vocazionale da interesse di pochi a impegno di tutti. Quando non c’è questa compattezza re​sponsabile e questa armonia crea​tiva fra tutte le componenti voca​zionali, la pastorale vocazionale rischia di zoppicare e spesso di inciampare.

1. Rinnovamento “per gli anima​tori vocazionali propriamente det​ti”: sacerdoti e vita consacrata (P.P.V. 54,b). È la necessità di “te​stimoni” feriali che siano media​zione vocazionale tra Dio e gli uomini. Certo tutta la comunità credente è responsabile in ordine alle vocazioni. Tuttavia, le perso​ne consacrate ne sono responsabi​li in modo particolare.

A tale scopo il Progetto pre​vede i seguenti interventi operati​vi:

· Pastorale vocazionale come cammino personalizzato nella direzione spirituale. All’in​terno della nostra regione sco​priamo l’esigenza urgente di pro​porre una formazione e un ag​giornamento sulla direzione spiri​tuale.

· Essere presenti nei luoghi dove “si pensano e si progettano itinerari pastorali, perché la di​mensione vocazionale non man​chi mai”. Una tappa da precisare nella programmazione del lavoro vocazionale è la presenza del CDV in ogni organismo di parte​cipazione pastorale, sì da non la​sciar passare occasione per evi​denziare, sottolineare e sviluppa​re la nativa dimensione vocazio​nale di ogni iniziativa pastorale.

· “Certamente la Chiesa conta sui consacrati per una testi​monianza così limpida da essere proposta vivente già per quello che sono e per come vivono!”. Per la vita consacrata un modo di essere testimonianza e proposta è l’impegno comunitario a darsi un “piano pastorale per le vocazio​ni” a livello di Istituto, nel senso non tanto di “piano d’azione”, ma soprattutto di rigenerata “co​scienza vocazionale”, facendo poi conoscere agli organismi vocazio​nali questo piano.

· “La vocazione e la missio​ne della Chiesa particolare si esprimono soprattutto nella co​munità parrocchiale” (PPVI n. 26). Urge ristrutturare la vita del​le nostre comunità parrocchiali rendendole più diaconali, mini​steriali. Un contesto e ambiente vitale di parrocchia “tutta mini​steriale” è naturalmente educati​vo da punto di vista vocazionale per tutti i membri della comuni​tà.

2. Formazione dei laici: “Cate​chisti, insegnanti, educatori, ani​matori laici della pastorale giova​nile e vocazionale hanno una pri​maria importanza per le vocazio​ni” (P.P.V. 37). La risposta alla vocazione dipende oggi molto dalla proposta che questi laici, preposti alla formazione dei gio​vani, formulano e mettono in atto.

In questa direzione alcuni interventi operativi:

· Il ministero dell’animatore vocazionale. Forse è questo uno degli impegni più urgenti di ogni CDV: trasferire nei solchi semi​nati della chiesa locale, in ogni comunità, gruppo, associazione e movimento, il potenziale di gra​zia, di idee e di proposte matura​te nella fatica di questa stagione post-conciliare, tramite la presen​za preziosa ed attenta dell’anima​tore vocazionale parrocchiale.

· La Catechesi deve guidare i credenti, e soprattutto i giovani, a considerare la vita cristiana come risposta alla chiamata di Dio e deve specificare il carattere proprio delle singole vocazioni.

3. Promuovere il protagonismo giovanile. Per il nuovo P.P.V. è dunque acquisito il “principio” che la “pastorale giovanile è pa​storale vocazionale”. È importan​te dunque per i giovani all’inter​no della comunità un itinerario di fede in cui la vocazione di cia​scuno è la conseguente logica di un “paziente cammino spiritua​le” (n. 45), lento, ma costante, maturato nel tempo, sostenuto da interventi di più persone.

Ecco allora alcuni interventi operativi:

· Parrocchia e associazioni​smo. La realtà giovanile sempre più sta polarizzando l’attenzione dei pastoralisti e degli operatori parrocchiali, perché dalla capaci​tà di ascolto e di accoglienza del mondo giovanile dipende in gran parte la vitalità e l’efficacia evan​gelizzatrice delle nostre Parroc​chie. Da qui nasce il desiderio, l’impegno e la disponibilità affin​ché vengano promosse secondo le opportunità forme molteplici di aggregazioni per fasce d’età e per associazioni, gruppi, movimenti, dando vita a spazi di accoglienza (come gli oratori per la gioven​tù..).

· Giovani per i giovani. L’a​nimazione suscita collaborazio​ne, promuove la corresponsabilità e mobilita tutte le forze disponi​bili. Si sente la necessità- della formazione di giovani animatori vocazionali e della pastorale gio​vanile con orientamenti pratico​-metodologici: per ritiri, campi​-scuola, oratori, tempo libero...

· Esperienze spirituali forti. La proposta deve anche innestarsi su esperienze spirituali forti: gior​nate di spiritualità, corsi di eser​cizi spirituali, deserti, formazione liturgica, catechesi, esperienze di donazione agli altri.

· Gruppi, associazioni, mo​vimenti. Poiché molte vocazioni vengono percepite nei “movi​menti ecclesiali”, sarà molto im​portante che, in questi ambiti, venga fatta più esplicitamente la proposta della vocazione di spe​ciale consacrazione.

Nella Terza Parte viene indi​cato un iter di programmazione per l’attuazione concreta in questi anni, delle tre scelte prioritarie, attraverso convegni, scuole, semi​nari, assemblee... In questo cammino regiona​le, sentiamo come la verifica di​venta veramente elemento essen​ziale nella dinamica dell’azione vocazionale. Infatti al n. 70 del P.P.V. in Italia troviamo: “Poiché l’azione pastorale della Chiesa si incarna in una situazione umana e storica, e questa è in continua evoluzione, è necessario verificare periodicamente la rispondenza dell’azione alle necessità degli uo​mini”.

La revisione sarà guidata da due preoccupazioni fondamentali: la fedeltà al mandato di Cristo e alla sua Chiesa, la fedeltà all’ uo​mo. Per questo ogni anno sotto​poniamo a verifica le nostre azio​ni in riferimento al piano stabili​to.

In conclusione: questo piano operativo vuole essere uno stru​mento perché gli ideali della vo​cazione di speciale consacrazione possano trovare la terra feconda per crescere. È costantemente presente la certezza che le voca​zioni sono un dono di Dio e non il frutto della strategia umana; e anche la consapevolezza che è più importante creare il senso della Chiesa attraverso le varie iniziative che promuovere le ini​ziative stesse (P.P.V. n. 54,b). È anche però chiaro che non si par​la di vocazione solo con le paro​le, ma vivendo concretamente, fe​delmente, gioiosamente e sempli​cemente la propria vocazione e mettendo in atto strumenti e me​diazioni idonei. 

VITA CONSACRATA

La proposta della vita religiosa nella catechesi

di Umberto Marcato, segretario Ufficio Nazionale Vocazioni CISM
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La Catechesi e la proposta di Gesù

“Io sono la Via, la Verità, la Vita”. Gesù non si è contentato di presentarsi come un saggio che insegna una nuova filosofia, una interpretazione più profonda e più completa della vita e della realtà. Non offre soltanto una “verità”, ma si propone Egli stes​so come la Verità. La sua verità non è teoria, non è astrazione, ma è Lui stesso, Dio stesso, l’Es​sere in tutta la sua estensione.

È anche Vita. La sua parola è messaggio di vita, perciò propo​sta e impegno. Non si può ascol​tare la parola di Gesù e poi an​darsene, soddisfatti di essersi ar​ricchiti di nuove prospettive idea​li. “Chi ascolta le mie parole e non le mette in pratica... ma chi ascolta le mie parole e le mette in pratica...”.

Ed è la Via. La parola di vita indica un cammino, perché la vita si realizzi e cresca. È una via erta e stretta... e bisogna seguire Lui, portando la sua Croce: “chi non prende la sua croce per se​guirmi, non può essere mio disce​polo”. La proposta di Gesù è im​pegnativa, austera, imperativa: “Chi mette mano all’aratro e si volge indietro, non è adatto al Regno di Dio” .

La catechesi di Gesù non è solo un dialogo arricchente, ma una esigente proposta. Essa indi​ca un “cammino globale” in cui Gesù stesso è Maestro, Guida, Si​gnore. Il catechista deve far risuo​nare (catechéin) la parola-​messaggio di Gesù, preoccupan​dosi di non ridurla a un’interes​sante dissertazione sui problemi della vita. Questo messaggio è sempre “appello”, “vocazione”, chiamata a salire verso le vette dell’esperienza umana: “siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei Cieli”.
Nella sostanza la parola​-messaggio di Gesù è sempre ap​pello alla consacrazione, perché Gesù chiede tutto, la radicalità e la santità. La vita religiosa, come consacrazione totale a Dio nella sequela di Cristo, non è “un di più” rispetto alla vita cristiana, ma un cammino più sicuro per​ché più illuminato e protetto, una forma garantita dalla guida di un Fondatore e dall’approvazione della Chiesa... È poco? Per chi crede, è una cosa enorme: avere una via che garantisce un cammi​no sicuro, perché illuminato da una concreta proposta di vita e di santità, perché guidato dall’esem​pio e dall’esperienza di un Fon​datore approvato e spesso canonizzato dalla Chiesa, perché so​stenuto da una vita comunitaria tutta protesa all’esperienza e al servizio di Dio... è veramente una cosa enorme!

Certo, la coerenza non è a buon mercato: tutti lo sappiamo e lo sperimentiamo ogni giorno... ma nella Vita Religiosa quel Gesù che si è proposto come “Via, Verità, Vita” è sempre lì... lo incontri in ogni giorno e in ogni momento, anche più di quanto la nostra fragile volontà vorrebbe! Davvero, non è poco!

Gesù è un testimone, prima che un maestro. Fa, prima ancora di insegnare. E più volte richiama chi gli è vicino, amico o nemico, a considerare le sue opere e a confrontarle con la sua dottrina. Ai suoi discepoli chiede di fare lo stesso: praticare e insegnare. Ma è chiaro che la validità oggettiva dell’annuncio non dipende dalla nostra fedeltà: noi non insegnia​mo una nostra dottrina, né ci possiamo proporre come modelli autentici. Il discepolo di Gesù an​nuncia Gesù, la sua parola, il suo appello, il suo esempio, la sua re​denzione. E dunque la Vita Reli​giosa può essere annunciata an​che da chi sente di non essere ve​ramente coerente, purché abbia il sentimento e l’atteggiamento umile di chi compie un servizio, con la coscienza che quella mis​sione è più grande di lui.

La Catechesi che ci ha portati alla Vita Religiosa

Prima di proporre una cate​chesi della Vita Religiosa che ri​schia di esser una teoria, è molto utile meditare su che cosa ha convinto noi ad accogliere la pro​posta della Vita Religiosa e a per​correre poi quel “cammino glo​bale” che essa ci indica. Prima di considerare le modalità e gli stru​menti adottati da chi è stato per noi mediatore della chiamata di​vina, è bene dar rilievo ai conte​nuti che più ci hanno attratti e convinti: il fascino della santità, della comunione con Dio, di una vita confrontata continuamente con quella di Gesù, l’inserimento in comunità protese alla costru​zione del Regno di Dio, l’espe​rienza spirituale e apostolica di altri consacrati, l’esemplarità nei confronti della comunità cristia​na, la radicalità di tanti gesti ed esperienze, il valore di molte opere realizzate o sostenute dai consacrati.

Nella Vita Religiosa la Chie​sa vede da sempre, in modo esemplare e radicale, la straordi​naria varietà di carismi e ministe​ri di cui Dio arricchisce la comu​nità cristiana. Le figure dei Santi che hanno dato origine a tante fa​miglie religiose costituiscono una delle grandi ricchezze della cate​chesi: in modo sempre nuovo riesprimono Gesù Maestro, Guida, Salvatore... Sono anch’essi in qualche modo “Via, Verità e Vi​ta”, non solo per gli Istituti a cui hanno dato origine, ma per tutta la Chiesa.

La catechesi di tutta questa ricchezza non è solo bella e inte​ressante: è un dovere, proprio perché la catechesi non è e non può essere una “teoria”, ma è una proposta di vita, ancorata come è su Gesù “Via, Verità e Vita”. Gesù è ancora e sempre tra noi, cammina con noi nella storia, insegna nella sua Chiesa, rivive in modo esemplare nei suoi Santi, opera i suoi prodigi attra​verso le sue opere sempre rinno​vate che si manifestano nella Chiesa e che hanno nelle iniziati​ve dei Religiosi varie manifesta​zioni tra le più significative.

Se è vero che a chi si ama si offre il meglio, è normale e dove​roso offrire una prospettiva di vita così elevata ai giovani che orientiamo alla vita cristiana. Una frequente riflessione sulla nostra esperienza di vita, per ri​scoprire e approfondire ciò che ci ha avvicinati alla Vita Religiosa e ci ha confermati nel cammino, ci aiuterà nel necessario discerni​mento delle persone e dei modi di avanzare la proposta. La so​stanza è più importante delle for​me: e dunque l’insistenza sarà sui valori della vita religiosa piutto​sto che su aspetti formali eviden​temente secondari. Una retta comprensione della povertà reli​giosa, l’apprezzamento della castità e della paternità spirituale, l’intuizione che la fedeltà alla Re​gola e l’obbedienza garantiscono un cammino senza sbandamenti… sono condizioni “sine qua non” per intraprendere il sentiero affa​scinante ma esigente della vita consacrata.

La capacità di mostrare come tutte queste “privazioni” rendono possibile una maggiore libertà spirituale e che sono una prezio​sissima pedagogia per tutta la co​munità cristiana, fanno del cate​chista un vero orientatore voca​zionale. Certo, senza una adegua​ta catechesi della Chiesa come Popolo di Dio, della varietà dei carismi e ministeri in seno a que​sto popolo, dello speciale valore di una vita totalmente consacrata a Dio e al suo Regno, difficilmen​te fioriscono autentiche vocazioni di consacrati.

Il ripensare attentamente il nostro cammino spirituale e apo​stolico darà concretezza a queste riflessioni e ci indicherà momenti e mezzi di valida mediazione. Questa è la concreta incarna​zione del messaggio che si chiede al catechista.

Le vie e gli strumenti della proposta

Le prime vie della comunica​zione umana sono quelle più sen​sibili: gli occhi, le orecchie, le mani... L’annuncio e la proposta nella catechesi devono servirsi anzitutto di queste. 

Ognuno di noi riceve conti​nuamente annunci e appelli at​traverso gli occhi: il fatto è tal​mente normale e continuo che non ce ne rendiamo conto razio​nalmente, pur captando ed elabo​rando con tutta la nostra persona​lità questi segnali e queste “pro​vocazioni”. La figura stessa dei consacrati, il loro abito, il loro modo di vivere, di agire, di atteg​giarsi... stimola in noi atteggia​menti di accoglienza o di rifiuto che condizionano tutta la rifles​sione e le scelte. Nei giovani ri​flessione e scelte sono più imme​diate, più legate alle sensazioni... e dunque la via degli occhi è pro​porzionalmente più rilevante.

Le opere dei Religiosi (le Chiese, le scuole, gli ospedali, la stampa...) sono una testimonianza e una mediazione che entrano nella vita interiore dei giovani at​traverso gli occhi. C’è stato nella nostra storia un tempo di rigido spiritualismo che ha troppo sva​lutato questa mediazione, che pure è ovvia. Ma sempre la Chie​sa e i Religiosi hanno annunciato e “chiamato” attraverso gli occhi: una volta erano le arti religiose classiche (pittura, scultura, archi​tettura...), ora sono ancor di più le nuove arti (fotografia, cinema​tografia, grafica...). Certo, in que​sti campi è necessaria una rinno​vata consapevolezza e un rinno​vato impegno: ma dobbiamo ri​cordare che conterebbe poco pro​durre, se poi non sapessimo “leg​gere”... E nella catechesi la capa​cità di guidare la lettura dei segni è essenziale.

Le orecchie sono l’altra via principale per cui riceviamo an​nunci ed appelli: la parola, il can​to, la musica hanno sempre por​tato messaggi ed emozioni religio​se; la Bibbia è stata tradizione orale prima che tradizione scritta; e le grandi preghiere bibliche sono inni ugualmente destinati ad essere recitati e cantati. Le nuove arti del suono accrescono le pos​sibilità di trasmettere appelli e proposte: i canti religiosi e vocazionali sono anche oggi vie effica​ci di appello e d’emozione reli​giosa. Basta considerare l’ampiez​za della presenza del canto nelle nostre celebrazioni per i giovani: liturgia, catechesi, vita di grup​po, ritiri, campi-scuola...

Meno notata è l’importanza delle mani e dell’esperienza tatti​le: eppure noi comunichiamo e sperimentiamo continuamente at​traverso le sensazioni tattili. For​se è bene sottolineare che noi ri​cordiamo molto ciò che “tocchia​mo”, ciò che “ricostruiamo” con il nostro personale lavoro. Anche perché abbiamo vissuto spesso tempi di eccessiva disincarnazio​ne, in cui ci si illudeva (ma è proprio solo un’illusione passa​ta?!) che per imparare basta ascoltare. Invece, soprattutto nei giovani, la possibilità di essere protagonisti di questa costruzio​ne. Ricordiamo che Gesù ha co​minciato molto presto a mandare i suoi discepoli a “fare gli evange​lizzatori”, unendo all’insegna​mento 1’ “addestra-mento”.

C’è poi una comunicazione importante e reale, anche se diffi​cile da descrivere: è quella che cercano di scoprire e descrivere psicologi e parapsicologi. Ci sono tanti fenomeni di “comunione psichica” che non dipendono di​rettamente né dai sensi né dalle dimensioni intellettive della per​sona. Ma tutti avvertiamo feno​meni di comunione e di rottura, molto rilevanti per le nostre scel​te, che hanno dimensioni psicolo​giche più complesse, non dipen​denti né dai sensi esterni né dalle attività razionali. I catechisti tra​smettono se stessi ben più di quanto possono avvertire: non ci rimane che chiedere insistente​mente al Signore di moltiplicare il bene che cerchiamo di fare e di “attutire” le nostre testimonianze meno luminose.

